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In questo suo primo Saggio Dramma - 
tico, V autore si è attenuto fedele al natu- 
rale svolgimento dei casi storici^ pei quali 
il nome di Vittor Pisani è grande negli 
Annali Veneti. Alcuni episodii ideali a 
rendere pià animato il movimento del - 
Iasione , e pili evidente la pittura dei 
caratteri e il contrasto degli affetti do- 
mestici , vennero offerti dalla natura del 
soggetto. JS'ello stile, fece il possibile stu- 
dio ad imitare i buoni modelli, e si pro- 
pose la semplicità dell' ^pressione, e a 
lungo a lungo la frase popolare parlala. 
In alcuni punti opportuni osò tentare 
dei passaggi rimati, persuaso che, negli 
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slanci dell entusiasmo e nell impeto del 
dolore j il linguaggio dell anima si eleva 
facilmente alla forma lirica. (*) 

Egli raccomanda questo suo primo 
Saggio drammatico alV indulgente giudi- 
zio dei suoi concittadini. 


C) Questo Dramma venne rappresentato dalla 
Compagnia Drammatica Lombarda y sulle scene 
del Teatro Re, la sera del giorno 14 dicembre 1846. 
Onde i lettori possano imparzialmente giudicare il 
giudizio degli spettatori, si volle lasciare nella sua 
integrità, all’eccezione di qualche piccola emenda 
di stile. 
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PERSONAGGI 


Vittor Pisani, ammiraglio delle flotte venete. 
Eloisa, sua figlia. 

Lascari da Corinto, 

Alvise Tiepolo, capo del Consiglio dei Dieci. 
Gualtier Memmi, gran cancelliere dei Dieci. 
Andrea Contarmi, doge. 

Geltrude, nutrice d’Eloisa. 

Marco, vecchio pescatore. 

Vincenzo, altro pescatore di mezza età. 

Beppo, giovane gondoliere. 

Piero, giovane marinajo. 

Giovanni, maggiordomo in casa Pisani. 

Ser Tonio, ostiere. 

Fante del Consiglio. 

Due Patrizj. 

Un Popolano. 

I Dieci. — Popolani. Guardie. — Scudieri. 


Luogo detrazione. — Venezia. 
Epoca — Vanno 1379. 
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V ■ T T OR PISANI 


ATTO PRIMO. 


È sul far del vespro. La piazzetta di San Marco. 
Da un lato il palazzo ducale: dall’altro case e 
un’ osteria. Nel fondo canale. Ritto in piedi 
guardandola bella scena del sole, che tramonla 
dietro il mare, Lascari vestito alla greca, poco 
discosto In modo da non esser veduto, Poste 
Ser Tonio. Del resto la scena è deserta. 

SCENA PRIMA. 

Lascari c l’Oste. 

Las. Dolce è la brezza che mi sflora il viso, 

Ma non è quella che sflorollo in pria; 

Di questo puro eie! vago è il sorriso; 

Ma il sorriso non è delia natia 
Aura di Grecia! Oh si, mia patria, accetta 
L’ardente vale, che un fedel t’invia! 

Si grande un tempo, or umile e rejctta, 

A sperderli verrà gente più forte, 

Ma per starli vicino, o mia diletta. 

Porterei le servili aspre ritorte! 

Oste. Assai ben detto. ( avanzandosi con certo 
qual fare d’ importanza') 

Las. ( balzando in piedi ) Non son dunque solo? 
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12 YITTOIl PISANI 

Oste. Gran che di lor poeti! Errano sempre 
Fra le nubi, le stelle: e inver mi pare, 

Che queste vesti noq convengan troppo... 

Las. ( interrompendolo ) 

Io non son ricco, nè men dolgo. 

Oste. ( con insinuazione ) Oh certo 

Voi siete un bravo giovine! 

Las. Onest’ uomo. 

Oste. E di Grecia? 

Las. Or l’udiste. — Un vecchio padre. 

Ecco la sola mia cara famiglia; 

S anch’egli, è poco, mi lasciò su questo 
Veneto suolo, navigando in cerca 
Di traffici lucrosi. 

Oste, (con tinta di malizia ) Il padre ha In uggia 
L’oro meno del figlio, a quanto sembra. 

Las. ( con amarezza ) Rapido è l'uomo ad accusar. 

* Ricchezze 

Le brama, è vero, ma per me; ricchezze. 

Per cui mi sia concesso il darmi tutto 
Agli amati miei studii, alla scienza, 

E all’ arti belle senza pur bisogno 
Di fatiche e sudor per un sol pane; 

Ei così vuole; indarno io me gli oppongo. 

Ei tutto fece affaticando sempre, 

Sempre fuggendo le innocenti gioje. 

Onde in povero tetto io pur potessi j 
Erudire la mente, fndiriszarla 
A gloriosa meta. 

Oste. Eh! convien dire 

Che v’ami assai! 

Las. Son runico suo tìglio, 
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ATTO PRIMO 

Il sol conforto che srii resti ;U mondo, 

11 solo appoggio della sua vecchiezza, 

La sua sola speranza. 

Oste. E voi, per certo. 

L'amerete voi pure. 

Las. Un simil padre 

Chi poiria non amarlo? Io l’amo, oh l'amo 
Più di me, dell'onore; Io solo ambisco 
Il giorno d’un compenso alle sue cure... 

Oste. Zitto; qualcun s’appressa... ecco avventori; 
Io m’affretto a servirli, (/.ascari s'avvolge nel 
suo mantello , e si asside su qualche masso 
sparso pel molo, e di qui sta osservando in 
silenzio tutto che avviene alV intorno') 

SCENA IL 

La Scena si è popolata di palrizj, che vanno a 
diporto, di gondolieri, di pescatori che scen- 
dono a terra colle loro pescagioni. L’oste si va 
fra essi affaccendando; di lì a poco Eloisa e Gel- 
irude avvolte in ampio velo escono dal tempio, 
di cui vedesi un lato. 

Marco , Vincenzo , Piero, Bcppo , due Patrizf , 
Eloisa , Gellrude, Popolo e detti. 

Pie. Ebbene, o Marco, 

Hai fatto buona pesca? 

Mar. Io ne son pago. 

Or vo’ trovarmi alcun che me la compri. 

Sì da intascarmi qualche crazia... Ho moglie 
E sette figli... addio. (parie) 


14 VITTOft PISANI 

Pie. Buona fortuna. 

Gel. (ad Eloisa uscendo dalla chiesa ) 

Non tot diceva? Troppo larda è fora» 

E tal da non permettere a due donne 
L’andar solette per le vie; ina indarno 
Gettai voce in parole ed in consigli: 

Gioventù benedetta! nani non crede, 

A chi ha grigi i capelli. 

Elo. Or via, Gcltrude, 

Non t’istizzirc, e mi perdona. In cuore 
Senlìa bisogno fervido di preci; 

Pensai vicino il tempio, e a seguitarmi 
Là t’ho quasi costretta. Oh, mi perdona! 

Gel. Ma ch’altro posso io far, che t’amo, t’amo 
Come una figlia? Eh gioventù! ma intanto 
Affrettiamoci a casa, fi due patrizi stanno 
parland o fra loro , e fissando tratto tratto Elo.') 

1. ° Pai. Oh il vago aspetto. 

Oh la candida man! 

2. ° Pai. Deh! se potessi 

Torle dal fronte l’Indiscreto velo, 

Che nasconde a’ miei sguardi il lior gentile 
Di sua beltà!... 

1. ° Pai. Vo’ farlo, in fede mia! 

2. ° Pai. Non t’arrischiare. 

l.° Pai. Sì, vo’ farlo, e spero. 

Che m’ajutin le stelle, (s'accosta ad Eloisa , c 
già sta per prendere un lembo del velo , e 
sollevarlo imprendendo a dire con buffonesca 
galanteria ) Oh bella diva.. 

Las. ( che ha seguito tulli i suoi moti balza in 
piedi c si pone fra lui ed Eloisa') 

Temerario. 
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ATTO PRIMO 15 

Elo. Gran Dio! £"*» 

Gel. Soccorso, ajulo! 

Las. Niun timore, io vi guardo. 

1° Pai. Oh il vii plebeo. 

Che si fa paladin delle gonnelle. 

Las. Patrizio, fra noi due scegli il più vile. 

Chi difende la donna, o chi t'oltraggia? 
ì.° Pat. Se par mi fossi in titoli ed in stemmi, 
Slaria bene il confronto; e se tal fossi 
Già saresti là in fondo, esca dei pesci, (addi- 
tando la laguna e la propria spada') 
IVon vo’ garriti con un Greco, e molto 
Ti difende la ignobile tua veste. 

Las. Miserabile! ( minaccioso ) 

Elo. (frapponendosi) Uditemi, o signori: 
Patrizio, indegno è l’oprar vostro! Indegno 
Il direte voi pur, quando saravvi 
Nota la donna che Insultaste; ed ella 
È la figliuola di Pisani. ( solleva il velo : il 
patrizio rimane con fuso , alfine si perde per 
la folla seguilo dal compagnoj molli frat- 
tanto si radunano d' adorno stupefalli. Eloisa 
prosegue rivolta a Lascari) A voi 
La mia riconoscenza... 

Las. ( con qualche commozione) 

Oli che... signora! 

Io feci il dover mio. ( freddamente e si perde 

ci pure Ira la folla) 
Elo. ( alla nutrice in allo di partire) 

Vieni Ccllrudc; 

Scorderò mai quel volto c quella voce. 

Che rivelan si nobile sentire; 

Vieni Geli rude. 
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16 VITTOR PISANI . 

Alcuni popolani. Largo alla figliuola 
Di Vittore Pisani. ( Eloisa partendo e rispon- 
dendo ai loro rispettosi saluti con un sorriso ) 
Elo . Il padre mio 

Vi ringrazia per me. ( parte con Gellrude') 

SCENA III. 

I rimasti. 

Pie. Viva Pisani 

II nostro condottieri 
Vin. Viva Pisani! 

Oste . Io per lui donerei la mia locanda. 

Bep. Io per lui la mia gondola. 

Pie. Io per lui 

La mia vita financo. 

Bep. Uh malanaggia! 

Questi patrizj che ci von nel fango. 

Perchè povera gente! ah sì, lo siamo; (sospi- 
rando) 

Ma forse sotto queste rozze vesti 
Non abbiamo noi pure un cuor capace 
Di spirti generosi? Eh zerbinetli! 

S^è veduto poc’anzi! Il bravo Greco! 

Perchè si tosto s’è involato a noi.. 

Che volentieri gli avrei dato un bacio 
Di tutto cuor. 

Pie. Cento malanni, io dico; 

A codesti patrizj! Ir li vediamo 
Si gonfii d’alterezza e di baldanza: 

Ma quale è il vanto lor se lasci quello 
D'avere un foglio nel gran libro d’oro ? 
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ATTO PRIMO 17 

Pisani invece il primo, ed il più prode 
Fra tutti i cittadini di Venezia, 

Ei che si spesso la salvò, sì spesso 
La coperse di gloria, uh! quante volte 
Con noi s'unisce, colle nostre gioje, 

E cornostri dolori, e ne conforta^ 

E ne dice fratelli, e, ricolmando 
Spesso il bicchier di vino, insiem con noi 
Fa un brindisi a Venezia! 

Vin. Hai detto vino? 

Arse ho le labbra: oste garbalo mio, 

Una fiaschetta, ma che sia sincero, 

Vin di Dalmazia insomma! 

Oste. Uh! non ne resta 

Un solo gocciolin! 

Vin. Ceffo da forca! 

Che bestemraii tu mai ? 

Oste. Non Io sapete? 

I Genovesi hanno intercetto il passo 
A Dalmazia e Corcira. 

Bcp. Uh maledetti 

Questi furfanti Genovesi '.(Jl'osle entrato poco pri- 
ma nell’osteria ritorna con caraffe e bicchieri 
ccc. 3 che dispone sulla tavola e colma di vino ) 
Pie. ( appressando un bicchiere alle labbra ) 

Evviva 

Venezia! 

Tutti. Evviva! 

Bcp. Oste d’inferno! ohe, dimmi, 

D’intercetto passaggio hai tu parlalo? 

Narrami il tutto: noi, povera gente, 

Siamo f primi a sborsar le nostre crazie, 

F. 49 o. Villor Pisani. 2 
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18 V1TT0R PISANI 

E gli ultimi a saper come la vada 
Questa guerra. 

Fin. IVTè dato -il soddisfarvi! (va in 

fondo con lui ) 

Mar. ( aggirandosi qua e là, e gridando con 

una certa qual cantilena') 
Ecco rombi superbi: avanti, avanti 
Chi tien molti bisanti; — . eccovi arringhe 
Per chi ha poche berlinghe. — avanti, avanti. 

Pie. (con un popolano seduto al tavolino giuoco. 

ai dadi. Ora scuotendo il bossolo ) 
Oh per san Marco, se una volta posso 
Abbrancar la fortuna, lo più non lascio 
La sua gonnella! Nove, oh benedetta! (.getta, 
^ ■ < il dado ) 

Ho vinto alflnl -»• Ser Tonio, una mezzina! 
Vo 1 ubbriacarmi, se posso. ( gettando di nuovo 

i dadi ) 

Pop. ( dopo giuocalo egli pure ) Oste mio caro. 
Non ti sturbare per costui, che invero 
Vorrà pagarli delle belle crazie. 

Pie. Che? 

Pop. Hai di nuovo perduto! ( mostrandogli i 

dadi ) 

Pie. Oh pel leone! 

Ch’io ti getto in laguna, e allor vedrassi 
Se fuor ten caverà la tua ventura. 

Bep. ( del fondo ) Narrate il vero? 

Fin ( nel fondo ) Che il canal m'inghiolta,. 

Corpo d’una galea, se v’ho mentito, 

Bep. Preso Uovigno! Arso Caorlo e Grado! 

Pie. Che, che, narrate. ( sorgendo in piedi) 
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ATTO PRIMO 10 

Pop. ( facendo lo stesso ) Sì, narrale. , . 

Mar. ( ripetendo il suo metro ) Avanti, 

Messeri, avanti, ecco superbi rombi 
Per chi moU’oro... 

Pie. ( dandogli un urlone') Al diavolo! narrate, 
(i popolani si adunano in cerchio parlando 
fra loro, e ascoltando Vincenzo che sta nel 
mezzo. Lascari s'avanza pensieroso perdo ce 

la scena è più deserta ) 

SCENA IV. 

Lascari e detti. 

Las. È dessa, dcssa! Oh sembrami vederla 
Pallida di terrore e pur suffusa 
Di nobile disdegno; ancor sua voce 
Mi risuona airorecchio e dolcemente 
Mi discende nel cuore! O giovinetta 
Tu primiera ad amar mi apprenderesti? 

(si asside al posto di prima lontano datili 
altri, e resta assorto in profondi pensieri. 

Vincenzo dal lato opposto ) 

Vin. Pel leoni vel ripeto: i Genovesi 
Son padroni dellTstria, e mentre al labbro 
Si portano i fiaschelti! uh giuraddio! (con 

alto di stizza ) 

Di quel buon vin,' che il nostro messer Tei. io 
Ora non sa donde spillare, ei stanno 
Gavazzando e ridendosi di noi. 

Bep. Verrà dì, per san Marco, essi quel riso 
Pagheranno col pianto, e col lor sangue! 
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Vìn. Ih! ma fossero paghi alinea soltanto 
Di trincare e schernirci! A tutti è noto, 
Ch’anco la volpe allor che seppe trarre 
In inganno il leone a lui dinanzi. 

Dinanzi al sire delle belve, il riso 
Pur non trattenne. 

Bop. Ebbene? 

Mar. Ebbene? 

Pie. ( dando un pugno nella tavola) Oh ch’ali ro 
Osan far que 1 marrani ? 

Vin. In tutti i golfi 

DelPAdria, dièci qui postar, qui venti 
Di lor galere, e poveretto quegli 
Che di ciò ignaro, o incauto osa inoltrare 
Il suo burchiello in qucU’infaine rete , 
D'incrociati navigli! Appena lungi 
Yedon spuntare un veneto vessillo. 

Dentro ai remi... un istante... e son padroni 
Di quel mai capatalo... in un istante 
Gli stringono di ferro e piedi e mani. 

Poi giù, giù nella stiva, insiem ri\v volto 
Ed ammucchiato a cento altri infelici 
Che inconlraron gl'istessi irti grifagni; 

E qui tra il lezzo, tra il fetor, la fame, 
Gl'insulti... attenda, che una man pietosa 
Qualche crazia raccolga... e lo riscatti. 

Pie. Oh infamia! infamia! ina sorvicnc a tutti 
Il dì della vendetta, e appena il ciclo 
Ancor rammen ter assi i veneziani, 

Egual sorte a voi tutti, egual supplizio! 

Vin. Ed anche jeri un povero vecchiardo... N 
Las. ( colpito ) (Oh! elle dic’egli?) 
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ATTO PRIMO n 

Vin. Un povero vecchiardo 

Per quanto ini narrar quelli di Ch foggia. 
Ch'io non osai tentar la mala sorte». 

Vie. Ebbene? 

Las. (.* Io sento una maligna voce 

Che mi ripete: è desso: io sento un gelo 
Correr per l' ossa, e tremo !) 

Vin. Era un mercante. 

Che conducea pel mar sopra un naviglio 
Ogni aver suo. 

Las. (Sventura!) 

Vin. Il meschinello 

Ignorava la trappola appostata 
Ha que’ ribaldi : osò avanzarsi... ed essi.» 

Ed essi T agguantar... povero vecchio! 

Qual compassione ci scendeva in cuore! 

Mi ripctean color, che dalla spiaggia 
Aveano scorto il miserando caso; 

Ei gridava, gridava, e protendea 
Le braccia al lido, e strappandosi i crini. 

Ed alternando le preghiere ai pianti 
O Aglio, Aglio, ripetea. 

Las. ( con accento dispcr.') Suo Agliol 

Mar. E poscia! . 

Vin. Poscia disparia la nave 

Seco il portando. 

Pie. . - L'infelice! Noto 
Evvi il suo nome? 

Vin. Protestava alcuno, 

Ch'ei nascea da Corinto, e che in Venezia 
Avea lasciato il figlio. 

La*. (Il yer, pur troppo 
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22 VITTOR PISANI 

Dice il suo labbro, che se a lui compagno 
Io fossi stato, libero e al mio fianco 
Egli qui sederebbe.) ( balza in piedi e s’accosta 
a Vincenzo prendendogli con forza la mano ) 
Or dì, se il figlio, 

CIP egli invocava in quel fatale istante. 

Volesse liberarlo, a costo pure 
Della vita, di sè, che far dovria? 

Fin. Che? riscattarlo! 

Las. ( rapido ) • E quale prezzo è posto 
Al capo d’ un prigion? 
f in. < Cento ducati. 

È molto invero! Oh ma cred’io, che titi uomo 
E la sua libertà... valgati più ancora. 

Las. (jcon veemenza) Cento ducati hai detto! 0 

pescatore 

M’hai trafitto nell’alma! o pescatore, 

Io son quel figlio, intendi tu? Ma quando 
Col sudor dei mio fronte avrò raccolto 
Tanfo r, che sazii il Genovese avaro, 

Non potrebbe egli forse, egli, mio padre 
Un vecchio, chino sulla tomba, oppresso 
Da tanti inali, esservi già caduto? 

E mentre credo liberarlo, e irrompo 
Entro il carcere suo, non potrei forse 
Rinvenire un cadavere, il cui labbro 
Saria composto a maledire il figlio, 

Cile cotanto indugiò? Sì, Veneziani, 

Si, quel figlio son’ Io! Mi compiangete. ( parte 

Fin. Suo figlio... desso • veloce) 

Bep. Oh povero Straniero! 

lo lo compiango sì. 

\ 
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Mar. Se non m’ avessi. 

Troppa grazia del ciel! tanti figliuoli, 

Avrei divisi volontier con luì 
I miei pochi bisanti, ed apprestato. 

Un pò di bene per quel di finale 
L’ allontani San Marco. 

SCENA V. : 

Vittor Pisani e detti. 

( cali è avvolto in ampio mantello , e s'apposta 
vicino ad essi in modo di udire non veduto') 
Pie. Eh! se coloro, 

Che stando avvolti nelle lor zimarre, 

Dentro ai loro seggi sprofondati vonno... 

Fin. Usa prudenza, v’ha di molte spie! 

Pie. (jnù sommesso) Yonno, senza aver mai visto 

neppure 

Un nemico pennon , disporre i piani 
Delle battaglie, essi che menan vanto 
Di nostri savii reggitori... 
lìcp. Ebbene? 

Pie. Se quelli non avesser richiamato 
Messer Pisani con sue flotte in patria. 

Per mia fede, colui, che al capo d’Auzo 
Vinse i nostri rivali, e all’ Ungherese 
Tante città ritolse, io vi so dire, 

Ch’ or non saremmo cosi tratti a male 
Pel leon di San Marco. 

Pis. (co« senso di segreta compiacenza) 

(Oh ! di superbia 
Non t’ innebria, cuor mio!) 



Digitized i 



- 

ay Google 


24 VITTOR PISANI 

Vin. Ben detto, Piero: 

E allor V ordito Doria avremmo visto 
Raccor sue navi, sgomberar da Grado 
Da Rovigno, Caorto, e dar perpetuo 
Vaie alle spiaggic di Dalmazia, d’ Istria, 

' Ed ai flutti dell’Adria. ( Pisani a questo punto 
getta il mantello, s’avanza, e si scopre ) 
Pis. (ai circostanti che lo guardano stupefalli ) 

Oh si per Dio! (con impeto ) 
Ffn nel loro profondo, io ve lo giuro, 

L’avrei raggiunto; stretto In ceppi avrei 
Fatto primier de 1 miei trionfi il vile, 

Ohe, baldo d’ una facile vittoria. 

L’arte non sa di perdonare al vinto, 

Ma gl' impone sul collo un duro giogo 
Di sangue intriso. — - Antiche e prosperose 
Nostre colonie eran Caorlo e Grado, 

E fratelli potéano a noi dirsi 

Gli abitatori. — Or dove son? Vedete, 

Là vedete alle dalmate riviere ; 

Ecco torme di squallidi vecchiardi, 

Di madri, che anelanti e scarmigliate 
Fuggon premendo a’ pargoletti il grido. 

Onde il nemico non T ascolti, e venga; 

Di fanciulli, che taciti battendo 
L’ orme loro si volgono sovente 
A rimirare un vampeggiar lontano. 

Ned osan pure domandar, che sia. — 

Che sia? Voi lo saprete allorquando 
Chiederete una patria, ed in suo loco 
V' addittcranno un mucchio di rovine. 

Lo saprete allorché vi narreranno: 
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La tua patria era un di bella e fiorente, 
Venne un nemico vincitore, ei disse, 

8' atterri, e al suolo si gellaro i tempii ; 

I vetusti palagi: ei disse: a morte! 

Giovani, vecchi, femmine, fanciulli^ 

E scorse a rivi tra gli incendii il sangue. 

- Ei bramava emulare Attila stesso, 

E, gran ventura ! il superò ! Sapete, 

Veneziani chi è desso? è il Genovese; 

Strage su quel crudel, strage, rovina ! 

Ei col sangue plasmò le fondamenta 
Del suo potere, ci le credette salde; 

Ora vedrallo. Cittadini, all’ armi; 

Alla vendetta dei fratelli estinti; 

Atlerriam, calpestiain questo insensato, 

Che ci contrasta il soglio a noi promesso 
Lassù tra il bujo dei futuri eventi; 
Calpestando, e gridiam col nostro grido, 

Viva d 1 Adria il leon! 

Tulli. Viva Pisani! ( escono ) 

SCEKA VI. 

divise Tiepolo e Guallier Menimi. 

C comincia ad annottare ) 

Alv . Egli trionfa, amico, egli trionfa, 

Ed io lo debbo colta rabbia in petto 
Di qui mirar. Coir alba a lui s'affida 
Nuovamente l’imper di questa guerra; 

Onde fur vane I 1 arti mie segrete. 

Le mie sommesse accuse; e qual più Lallo 
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Risplcnde li sol che fra le nubi appare, 

Tal più larga uscirà la gloria sua 
Dai maneggi curali a umiliarla! ( pausa ) 

Io congiunto mi sono a farlo grande (con ac- 
cento d’ ira ) 

Io che prostrato lo vorrei nel fango, 
Abborrito, sprezzato... io che vorrei... ( arre - 
standosi improvvisamente') 
Ma niun ne ascolta? (si guarda attorno con 

sospetto ) 

Mem. - . Tutto tace avvolto - 

In tenèbre profonde. 

Alv. Ed in tenèbre 

Sono avvolti del paro i miei disegni; 

Ma un giorno verrà forse, in che squarciate 
Quelle n'andranno alfin, questi vedranno 
Alfin P aperta luce. È pur gran tempo, 

Clf io sospiro un tal giorno, o mio Gualtiero, 
Ma verrà, ma verrà ; forse è più presso, 

Che non sembri alla mente. Ei sarà il giorno 
In che Pisan fatto infelice., appieno 1 - 

10 felice sarò. • 

Mem. (con un sorriso cortigianesco) 

Tiepolo forse 

Può dolersi, perchè oggi ei non lò sia? 

11 suo seggio fra i Dieci anche d’ un trono 
Non è forse più saldo, ed il suo nome 
Non è il più grande, e paventalo al volgo? 

Alv. Viva Pisani! esso gridava or ora, 

E l 1 esecrato applauso or or giuguea 
A nostre orecchie. Gite, gite o stolti. 

Alzate altari c tempii tdl'idol vostro. 
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Umili l’adoralo: un giorno infrante 
Are, templi cadranno, ed allor guai! 

A chi ardisse involar dalla bufera 
Atlerratrice il simulacro insano, 

O raccorre, onorar le sue reliquie! 
lo l’abborrisco sì, questo Pisani; 

Kg li è il fantasma che i mici sonni sturba, 
Quei che sostenitor d’ una avvilita 
E slolla plebe che ricorda appena, 

Aver regnalo, e da lui sol rapprende 
Sempre sta qual barriera infra la calda 
Ambizione, che mi ferve in petto, 

E Pimper cui vagheggio. 

Man. ' ■ AI fido amico 

Rivela I tuoi pensieri, il fa compagno 
Di tue vendette occulte... 
jlo. Una io ne attendo, 

Come la stilla che da suoi congegni 
Attende V alchimis«a a guiderdone 
Delle notti vegliate. — Oh da quel giorno, 
Ch’ ei forte del vigor di sua persona 
In vana rissa m’afferrava il braccio, 

Emi gettava un guanto, ed io noi presi!... 
Entrambi allora in Padova gli studi 
Compivam giovinetti... una palestra, 

Una intera palestra allor vedea!... 

Lo scherno, il motteggiar di que’ compagni, 
lo lo sento qui in core, e qui sovente 
L’esortatrice sua parola arcana 
Sorge, e in’ avverte che trascorre il tempo; 
Che Pisani ancor gode. Eppure io Unsi, 
lo finsi allor, celai lo 6degno e tacqui, 
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E gli stesi la man chiedendo pace. 

Ci dividemmo poi. Vario fu il calle 
Preso da enlrambo: ma ne addusse cntrambo 
A sommo grado. La paterna spada 
D'ammiraglio fu sua, mio questo seggio, 

Che ricopro fra i Dieci. Ma qui pure 
A lui gli encomii, le vittorie; l’ odio 
Al sever magistrato. — Oh! se la sorte 
Obbedisse alta brama, allor vedrei 
In carcere mutato il suo palagio. 

In patibolo il suo trono di gloria... 

Ma talora una mente ardita c scaltra 
Fa ciò, cui compie in suo poter la sorte. 

Egli mi crede amico; egli ha una figlia 
Ch’ama teneramente; ei domali parte... 

Per sua vendetta Curiomagno al padre 
Mandò la figlia ripudiata... ed io... 
D’accorgiménti assai feconda è l’ira. 

Ed uno io ne trovai... Tal uomo or dammi. 
Che sia lido strumento a miei disegni, 

Che a me si venda... Il troverò, sor» certo 
Il troverò!... qual fu, che vide il lampo 
Dell’oro mio... nè vinto a me cedette? (divise 
torna nel palazzo ducale. Menimi parte per 

altra via ) 

SCENA VII. 

Lascuri solo , avanzandosi lentamente. 

L’oro!:., un di lo spregiava, ora lo bramo 
Come il brama l’avaro; or la miseria 
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A me pesa sul cor come una colpa... 

(con impeto ) Apri il tuo seno, o mar. lascia 

.ch’io possa 

Dall 1 ima sa bilia tua levar tanl’oro. 

Che mi ridoni il padre. Apriti, o suolo. 

Lascia eh’ io da tue vene oro raccolga ! (pause», 

con amarezza ) 

No, non al suolo, non at mare, o stolto. 

Ma a le soltanto chiedilo... Fra 1 ricchi 
Dio lo diffuse; F indigente ad essi 
Dee tendere la mano, ed obbedirli, 

E strisciarsi lor dietro, onde raccorne 
Una vile mercede. Io farò questo. 

G padre, allor, che cominciò quest’alma 
A scuolcrsi dal sonno deli 1 infanzia, 

E si beò di libere dottrine 
E vide le tue cure, ed in sé stesso 
Risponder sentì un eco all’ amor tuo, 

Venni al cippo materno, c là prostrato 
Giurai clic un dì col sangue c con me stessa 
Un contraccambio l 1 avrei reso. O. padre, 

11 di è venuto, io farò questo. O padre, 

Ben cruda guerra di discordi affetti 
Mi si appresta nell’alma: io tl rinuncia 
I miei fervidi sensi; ed a me stesso 
Cingo catene per spezzar le tue. 

I miei debili pago. Ora agguagliale 
Son lo nostre partite. Onore, gloria! 
Nell'ebbrezza del core io vi bramai 
Come un bacio d’amor; sul vostro calle 
M’avanzai baldanzoso, e colla speme 
Già precorrea dove la meta è certa- 
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Itene scancellate orme, che prime , 

Io vi segnai. Svanirono I bei sogni,... 
Svanirono i bei sogni... or vò dell' oro. 

SCENA VI IL 
divise e detto. 

Alo. (udite le ultime parole sopr aggiungendo 

dal palazzo ducute') 

N’ avrai; vien meco. 

Las. A quale prezzo? 

4 tv. A un solo. 

(in disparte e sottovoce) 
Sgherro dei Dieci e mio fede!. 

Las. (dapprima indignato e combattuto) Gran Dio! 
Alo. Accetti? 

Las. Accetto. ( dopo lungo silenzio 3 alfine 

con risolutezza) 

Alo. Vieni meco. 

Las. (con senso di profondo dolore) 0 padre! 

. v (partono ) 


FINK UKLL’aTTO P1WMO. 


/ 
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Ampia sala del Consiglio. Da una parte un rialzo 
di due gradi su cui il seggio dei Doge. D 1 in- 
torno gli altri seggi dei Senatori. Dall 1 all ra 
parte una lunga tavola con tappeto rosso, in- 
torno alla quale stanno assisi i tre capi del 
Consiglio. Fra cui divise e Memmi alla destra. 
Alla sinistra ritto in piedi Pisani. Il Doge sta 
sul punto di prendere la parola. 

SCENA PRIMA. 

Doge, Alvise, Memmi, Senatori e Pisani. 

Doge. Volgon ora tre mesi, o Senatori, 

E noi raccolti in .queste mura istesse 
Segnavamo un decreto. Ei distogliea 
Da suoi trionfi e richiamava in patria 
Yiltor Pisani, or qui presente. 11 forte, 

Che anelava alla gloria, aireslcrniinio 
Del nemico, fremendo obbedia pure, 

E mentre tutto era procella intorno, 

Giacea costretto in turpe ozio. Decreto 
Stolto fu quello, stolto fu colui, 

Che invidioso dell' altrui grandezza, 

Ad abbassarla il proponea. Vedete 
Quai tristi frutti ne cogliemmo. I tanti. 

Che già fuggian, rivolscru le terga 
Allo sparir del più temuto, i pochi, 
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Che tene&n fronte ancor, preser coraggio, 

I nemici segreti appalesarsi, 

E noi stringemmo quell’amico nodo. 

Onde al prode congiunto il vii non temo. 

Ma ben la spada può distrugger l’opra 
Riprovata dal senno. Or questa spada 

' A te Pisani il Veneto 1’ affida 
Insiem coll'ira degli oltraggi inulti 
Nel silenzio covati, e te proclama 
Supremo capitan delle sue flotte (<J sceso dal 
trono j s'accosta a Pisani e gli porge una ricca 
spada tolta dalla vicina tavola. Pisani la ri- 
ceve e se la cinge). 

Pis. Rio flagello è la guerra: Essa dovunque 
Si gel la a incrudelir semina morte. 

Lutto, stragi, squallore, e in cuor dei molti 
Lascia dei solchi di perenne duolo. 

Ala se vuole una legge, orrida legge. 

Che la discordia sempre arbitra infurii 
Fra Inule genti della terra, e il sangue 
Possa ei sol dissetarla, e la vittoria 
I regnatori elegga ed i soggetti; 

Vinca la patria e regni, il volo questa 
Sia d’ognuno, che in petto anima sente, 

Vinca dunque Venezia, e serva oppressa 
La rivai Genovese; ecco il mio voto, 

E ogni possa userò, perchè al desio 
Segua pari l’ evento. Oh! se talora 
La fortuna dell’ armi ebbi propizia, 

Voglia il cicl, che propizia oggi pur l’abbia; 
Ed allorquando trionfante alfine 
Potrò tornar sul patrio suolo, c dirvi 
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Gioite o Veneziani; abbiam tiaccata 
La ligure baldanza, allor m’accolga 
11 solo ambito premio, il vostro alletto. 

Alv. Tutto sperare con Pisan ne giovi. 

E per l’ arte guerresca e pel valore 
Di cotanto nemico il Genovese 
Grave conto ne dia di quella tema, 

Glie momentanea conturbò le nostre 
Pacifiche esultanze. 

Pis. (con impelo') Oh! tremi, tremi, 

Chi provocò il leon! Che non l’affretti, 

Doria, quell’ onde a ripassar, che ancora 
Bianche spuineggian del primiero solco, 

Con che tu le fendesti? 

Doge. Il ciel secondi 

Un si nobile ardire! e mentre affronti 
La morte per Yigegia e per noi tutti, 

Noi, cui questa canizie, ed il governo 
Della città vieta pugnar per essa, 

Ti seguiremo colle preci e i voli, 

E la speranza di vederti in breve 
Reduce a noi vittorioso... 0 padri! 

Chiuso^ il consiglio... Seguitate il Dogc.(parfe 
c con lui lutti meno Pisani e Alvise ) 

SCENA II. 

Pisani ed Alvise. 

Alv. ( s'accosta a Pisani con un melalo sorriso 
sulle labLraj c gli prende la mano sotto ap- 
parenza d'affetto ) 
3 


F. 493. f itlor Pisani. 
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Ch’io ti scopra, o Pisan, tutta la gioja 
D’ un tuo fedele per i nuovi onori, 

A cui vede innalzato il caro amico. 

Inver chi degno più di te?... Ma sembra. 

Che ti spiaecia il mio dir: rocchio al suol fisi... 
Invano io cerco quel sereno volto. 
Quell’alterezza onde raggiavi, quando 
Pari ed inclito ufficio un tempo avesti; 

Del cittadino il giubilo invan cerco..., 

Pis. Ma non comprendi tu II dolor del padre? 

- . ( pansa) 

Era io giovine allora, in quella etade. 

In che non s’ offre delle cose a noi. 

Che l’aspetto ridente, e dalle rose 
Celata è Fedra del malvagio augurio. 

Allor scopria nel mio futuro incerto 
Sol quel fantasma che s’appella g[oria; 

La morte or solo. Non già eh’ io la tema, 

E il san quei prodi che mi fur compagni 
In mie belliche gesta, e primo sempre 
Mi vedeano slanciato, ove il conflitto 
S’agitava più atroce, ove la morte 
Più sanguigni cadaveri ammucchiava. 

Io m’ho una figlia: allora in lei bambina 
Sempre discersi una vezzosa immago 
D’innocenza e candore: in lei, che ornata 
D’ogni bellezza, d’ogni arte gentile. 

Già s’avvicina al quarto lustro, io sento 
Un conforto alle mie sollecitudini , 

Un’effigie di quell’ amata sposa 
Troppo presto perduta; e ben mi c forza 
Gemere sotto quel destin crudele, 
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Clio mi frappa da lei, forse per sempre, 

Clio mi ripote sordamente al cuore: 

Io rebbi ciltadin prima che padre. 

/ llv . È giusto il tuo dolore, e in cuor lo sento. 
Pur odi un mio pensiero. Alla, tua figlia 
Chè non scegli uno sposo, a cui trasmetta 
La sacra aul orila, che li diè il cielo? 

Lno sposo che V ami, e le sia scorta 
Nel labirinto dell'umana vita? 

Pis. Saggio è I avviso. 

silo. AI tramontar del giorno 

Tu l* avventuri allacquc, ed essa resta 
Sol a in Venezia, intendi? ove penuria 
Non v 1 ha certo di nobili patrizii 
Dal biondo crine, dalla rosea guancia. 

Dalla voce soave... II cuor di donna 
Facile è vinto da colai lusinghe, 

Facil cede all 1 amor. 

Pis. Non più; tu insulti 

All onor di mia figlia, allonor mio! 

Ti son pur noti i rigidi costumi 
Cui l educai. 

silo. Fin dai più giovani anni. 

Che noi passammo uniti, inchino il fronte 
Sui tarlati volumi io sempre intesi 
Allo studio del codice natio. 

Innato amore a tali ardue scienze. 

Assiduo e caldo studio assai giovarmi 
Ad appianar la strada inerpicata. 

Che mena ai grandi ufficj : onde non tocco 
I/ottavo lustro ancora, c già Vincgia 
Fra i Quaranta mi vuole, indi fra i Dicci, 
Poi Trcsidc di questo allo consiglio. 
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Pis. II tutto è noto. , , 

Ah. Ho un nome Illustro,, ho campi, 

Ho splendidi palàgi, oro, dovizie; 

Ma son solo, ma sento essermi d’uopo 
D’un erede, d’un figlio... e d’una sposa 
Cui possa dire: tutto questo è tuo! 

Pis. Ora comprendo alfin. 

Alv. Nè al Irò io soggiungo. 

Pis. È questa cosa tal, ch’egli mi è forza 
Darvi molto pensier. 

Ah. Sappia Eloisa, 

Ch’ alcuno ambisce alla sua mano : parli 
8ulle sue labbra il cuor, che s’ella inai 
Dato ad altri 1‘avesse... ' 

Pis. (con severa rimostranza) Ella è Pisani! 

Ah. Se le sgradisse l’amor mio. Io stesso 
Austero ufficio mio, che già mi diede 
L’odio di chi falsa pietadc oslcnlaj 
O se altra causa mai... non la trattenga 
Da una ripulsa alcun timor d’offesa ; 

N’avrei sommo dolor, rancor nessuno; 

Nè cesserei d’essere amico al padre, " 
D’esserlo alla figliuola, e primo io stesso 
Gioirei di sua gioja unita a sposo, 

Che ramasse, com’ io sento d’amarla. 

Pis. Alvise! 

Ah. Ora che applen li son scoperti 

Gli arcani del mio cuor, non li sia grave 
Meditarli con senno, ed io frattanto 
Impaziente attenderò quell’ ora, 

Quella parola, cui sarà commessa 

Ogni mia gioja. * (par/e) 
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SCENA m. 

» , ' / 

- Pisani solo. 

Pis. / Va ; la turpe fogna 

Del tuo cor penetrai. Perchè non posso 
Dal volto a te strappar la menzognera 
Maschera di virtù, che lo ricopre; 

Perchè a tutta Venezia io dir non posso: 
Questi che voi mirate in volto austero. 
Incedere fra voi, questi che solo 
Vi paria di giustizia e sautitade 
Di virtù, d’amor patrio, è uno scaltrito. 
Ch’ogni turpezza ha in cor? Va, t'ho compreso. 

' • . * (parie) 

SCENA IV. 

Sala nel palazzo Pisani' che mette ad una 
galleria. 

Eloisa e Geltrude intente a lavori femminili. 

Elo. Ingombra sento l’anima d’affanni, 

Ch’ io stessa invan tento spiegar. Ten prego. 
Tu Geltrude, mi narra alcun bel fatto, 

Che distolga il pensier da tali tristi 
Cure, e alquanto rallegri. ‘ 

Gel. Ed io, carina. 

Dovrei far ciò che i pazzi ed i giullari 
Fanno col grosso volgo? il riso trarre 
Sulla vostra boccuccia? 

Elo. Oh! tu sei buona! 



58 VITTO 11 PISANI 

Gel. Eh Io so (Tesser buona, e voi figliuola 
Voi sapete abusarne. 

Elo. Oggi tu pure 

Sei di pessimo umor. 

Gol. (con islizza ) Tutte a un sol modo 

Queste fanciulle! esse vorricn, noi vecchie. 
Povere vecchie! pronte ad obbedirle 
A narrare, a danzare, a lavorare 
Quando lor piace. 

Elo. (con dispetto ) Io tei ripeto; in oggi 
Sei di pessimo umor! (con dolcezza ) Ma via, 

Geltrude, 

La tua figliuola ten scongiura. 

Gel. Ih! sempre. 

Sempre carezze!... e noi vecchie bonarie 
Ci caschiamo bel bello alle moine 
D'una fanciulla... e dir che sol da 'esse (con 
rammarico ) Or possiamo carpirci una moina! 

Elo. Dunque?... 

Gel. Dunque, vicn qua, figliuola mia. 

Che con quella tua voce, e que'tuoi sguardi 
E quel tuo capricci uolo... Eh! quando penso. 
Che col mio latte ancIT io ti diedi un poco 
Di questa tua bellezza, io rìdo, o figlia. 

Rido d’un gusto... Ebben, che brami?... 

Elo. Oh senti! 

Parlami di mia madre! 

Gel. E’ saria buono 

Per iagrimare a piene gote, e insieme 
Far piangere me pur ! 

Elo. Mi place tanto 

Il sentirne parlare, e dal tuo labbro! 
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Io non l’ho conosciuta... oli ma nel cuore 
Sento tramarla quanto puossi amare; 

Di, era bella mia madre? 

Gel. Eli! s’era bella! 

Forse la sua beltà non vi diè Tutta? 

Eh! s’era bella! Mi rammento il giorno 
Di sue nozze, succinta in una veste, 
Ch’eguagliava il color delle sue carni; 

Sparse pel collo le sue bionde trecce. 

Con quello sguardo, con quel bel rossore, 
Quel sorriso, ah! che un angelo parca! 

E quando penso a quel funesto morbo, 

Che trascorsi pochi anni... e quando penso 
A quell’ora fatale... ei parmi ancora 
Di vederla, toccarla!... ei parmi ancora 
Di sentir sue parole! Ella giacea 
Là, distesa sul letto... scarna, scarna, 

E bianca, bianca, che parca davvero 
La morte; e l’occhio languido girava.' 
Inginocchiato presso ut letto stava 
Egli tuo padre, che piangea, piangea 
Còme un fanciullo; ed io dall'altro lato 
Tacitamente singhiozzava! Dessa 
Ci sogguardava, e con un fioco accento 

( accennando il cuore ) 
Me Io sento qui ancor! Vanne: mi disse, 

Va, mi reca la figlia... o tu sci quella! 

Poiché t’ ebbe vicina, essa ti strinse 
Al petto, c aggiunse: senza madre resti 
In sì tenera età, povera figlia! 

Ma tu, mio buon consorte c padre suo . 

Tu la farai felice, oh non o vero? 
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Per questa fronte d’innocenza giura 
Che la farai felice... E il pover uomo 
Un torrente di lacrime versando 
Stese la man su te, sopra la figlia, 

E giurò che felice ella sarebbe, 

SCENA V. - 

Pisani e dette. 

Pis. ( che poco prima si è fermato nella galler ia, 

ora facendosi innanzi ) 
Si, l’ho giurato! poche cose io bramo 
Confidare in segreto ad Elojsa. 

Buona Geltrude, non vi sia discaro 
Allontanarvi. 

Gel. , V’obbedisco. (si ritira ) 

E lo. Padre! 

Pis. ( mesto e serio) Or vieni tu, figlia di lei! tu 

dimmi. 

Fu mai quel giuro violato? 

Elo. , Il chiedi? 

Pis. Per te non si vesti l’età infantilo 
Di ridenti colori? 

Elo. Oh sempre, sempre! 

Pis. La giovinezza?... 

Elo. ( con vezzo) Lieta ella più ancora 
M’avria sorriso al fianco tuo. 

Pis. ( torbido ) Di questo 

La patria accusa. , 

Elo. Nel tuo sguardo, o padre. 

Nel tuo fronte severo io scemo cosa, 
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Cui tu studi! celar! Deh! s’egli è vero. 

Che il tuo sangue è il mio sangue, oh! parla, 
Soffrirò con magnanima fortezza (parla 

Questo nuovo dolor, che ci colpisce!] 

Pis. Novo dolor dicesti? Amaro detto 
Al cor d’un padre! 

filo. 0 coti sollecitudine) Oh ciclo! errato ha il 
^ labbro!) 

(reggendo che Pisani non si persuade a que- 
sta giustificazione') 
Eri lontano... fra i perigli... ed io... 

Pensava sempre clic la morte... o padre... 

E in sogno ancor, lungo le mule notti. 

Quel pensiero era lì, che mi affliggea: 
lo ti mirava lacerato il seno 
D’aspre ferite vacillar... cadere... 

Io ti vedea cinto da spade avverse 
Tentarti invan salvezza... E in una stiva 
Poscia muto, col capo in fra le palme 
Pesanti di catene... esso era un sogno 
Ben crudele, ben triste... ed io balzava 
Eslerefatta allora... c prorompea 
In largo pianto, pur godendo meco 
Ch’era un sogno e non altro! (.gli getta le 

braccia al collo) 

Pis . Oh figlia mia, 

E tu molto soffrivi? 

filo. Or tutto io scordo. 

Or tu sempre con meco, nel sorriso 
Di domestica pace... 

Pis. ( con senso profondo) (Oh mio cordoglio!) 
filo. Sospese Tarmi ullln, tra la memoria 
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Degli antichi tuoi fasti, o Palla stima 
De' tuoi concittadini, i dì senili 
Trarrai colia tua figlia, e quei saranno 
Giórni d'amor, di gioja! 

Pia. ( abbracciandola con trasporto') Angelo mio! 
L'amaro della invidia offenda pure 
Il glorioso ovunque; alle sue spalle 
Mova pur la calunnia i suoi garriti. 

Tu mi resti, o mia figlia, a te ritorno, 

Fra le braccia ti stringo; e nel mio cuore 
Sparsa è la gioia, cancellalo il cruccio. 

Tiepolo vile! ipocrita malvagio; 

Che a te cederla possa, e tu Io speri? 

Ch'io la ceda fors’anco alle tue negre 
Meditate vendette, e la divelga 
Dal seno della gioia, dell’affetto 1 
Per avventarla in braccio alla sventura! 

Elo. Che mal? 

Pis. Sì, Alvise, il preside dei Dieci 

T’ha chiesta a sposa. 

Elo. (con ansia ) E tu ? „ 

Pis. ( dandole un foglio ) - Rimira. 

Elo. ( dopo osservato ) Oh grazie. 

Tu lo respingi, grazie! Odi: il sol nome 
Di questo Alvise mi contrista: è desso. 

Che colla destra segna una sentenza 
Di morte, di prigion, mentre le mogli. 

Le vecchie madri supplicanti indarno 
Gli van baciando l'altra mano... è desso , 

Che vede il sangue, ode le strida, i lai 
Degli infelici trascinati al crudo 
Suo tribunale c ne sogghigna. 
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Pis. {freddamente) È desso! (scuole 

un campanello d'argento che sta sulla tavola • 

appare Giovanni ) 

Prendi, Giovanni, questo foglio, e il reca 
AI palazzo dei Tiepolo. ( Giovanni prende il 

foglio s'inchina e parte) 
Elo. Ma s’egli 

Acceso d’ira pel rifiuto, in cuore 
ISe giurasse vendetta, c insidie d’armi 
D’infami accuse, d’altre arti a lui note... 

Pis. Non temer, vi pensai. Scaltro ei si vanta, 
Eppur ini crede amico, e fa puntello 
Questa amicizia alle sue frodi... amico 
Di Tiepolo Pisani? Oh colui solo 
Pretenda un posto nel mio cuor, che possa 
Vantar virtù, sensi leali, e arditi! 

Oh! se la patria non gemesse tanto 
Stretta dall’arme de’ nemici esterni 
Onde opra fia di snaturato figlio 
Nel suo seno infiammar civil discordia; 

Non gli sarei no amico, anzi il più fiero 
Tra suoi molli nemici: or poiché forza 
È del destili, da lui guardarmi invece 
Usar del Parti sue, finger in’è d’uopo! 

Eloisa, m’àscolla! Erari pur dolci 
Que’ pensicr di poc’anzi; era pur dolco 
Il pensier di serbarmi al fianco tuo. 

Di viver leco i pochi ultimi giorni: ( con tri- 
Troppo dolce, si, si! Nel solo avello stozza) 
Avrà posa il mio spirto irrequieto, 

O solo allora, che in amico nodo 
Pace congiunga Genova e Vcuezla. 
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Elo. 0 mal t’intendo., o ancor da pianger resta! 
Pis. Da pianger no! se degna figlia sei 
De’ Pisani, e se valido è il tuo cuore 
Sempre educato alla virtù dei forti: 

La voce del dover, quella deU'arnii 
Fra le pugne mi chiama, ad esse io movo. 
Elo. Ingannata, ingannata anche poc’anzi! 

Tu parti? Di tua figlia, del suo duolo 
Pietade alcuna non sentisti o padre? 

Pis. Più per la patria la sentii. 

Elo. (con accento disperali)) Chi è dunque 
Costei, cui tutto immolasi, perfino 
La tenerezza di due cuori eletti 
Da natura ad amarsi! 

Pis. (con amarezza ) Odi o Pisani, 

Come parla tua figlia! 

Elo. Anche il dolore 

Si contende alla misera! Sei figlia 
Di Pisani, le dicono, qual s’ella 
Qui non avesse un cuore! (accennando il petto ) 

Oh snaturati! 

Me lo voglion rapire, c nella pompa 
D’un nome vano premerò i singulti? 

Mei rapisce la guerra. Oh resta, resta 
Tu morrai, tu morrai! comprendi o padre? 
Pis. Io morrò per la patria! 

Elo. (quasi in delirio) Ed io?... Tu parti? 
Padre mio, non partire... io sento in cuore 
Un presagio crudel, che mi favella, 

Che mi pinge d'ihnanzi orrida scena 
Di squallore, d’eccidio! oh! resta, resta! 

Qui sul mio scn, d’accanto ad Eloisa! 

Puoi» è sazia di sangue la tua spada? 
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Pis. Quella del Genovese é sazia forse? 

Elo. Tu resti, non è ver? giura che resti 
Alta figlia, lo giura! oh va dai Dicci, 

Di 1 lor che più non parti, c che rinunci 
AI comando sovrano... 

Pis. ( severo ) Un tal comando 

Me lo diede la patria. Essa stendendo 
Le braccia a me: salvami, disse, ed io 
Giurai salvarla, vendica, mi disse, 

I trafitti guerrieri, ed i prigioni 
Posti ad infame, innumeralo prezzo; 
Vendicarli giurai! m’udì la patria. 

Potrei farmi spergiuro innanzi ad essa? 

Elo. (da questo punto resta mula ed immobile ) 

SCENA VI. 

Giovanni j poscia i Popolani dell'atto primo, 
due Scudieri e detti. 

Gio. Signor, slan fuori i cittadini armati, 

E chiedon salutarvi. 

Pis. Entrino tosto. 

Pie. Eccoci leco, o capitano! 

Bep. E pronti 

A disfidar con teco ogni periglio, 

Purché sia morte ai Genovesi. 

Tutti. Morte 

A’ Genovesi. 

Pis. (con entusiasmo ) Proferiste alfine 
Quella parola, ar cui non giace muto 
Ogni veneto cor, quella parola. 

Che lungo i mar si getterà tremenda 
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Fra j tripudi! del folle a cui vittoria 
Parve il silenzio del Icon. Scudieri 
Orsù l’elmo, la spada — essa il terrore 
De’Genovesi. — La credesti insano 
Per sempre irruginita; oli! t’ingannàsli, 

Che sol di sangue, J e del tuo sangue il ferro 
Pi Pisani s’arrossa. Eccomi a voi, 

E se deggio affidarmi al mio pensiero, 

Eccoci in mezzo ai mar, di fronte al lungo 
Ordine delle liguri triremi; 

Eccoci a pugna, alla vittoria, amici; 

Oli sì, noi vincerem. 

Elo. ( abbandonandosi piangente sul suo petto') 

Sarete vinti! 

Pis. Da qual labbro esci tu perfida voce. 

Che di sconfitta al veneto favelli? 

10 già t’udii; saresti tu la voce 

Del deslin che m’avverte? e qual destino. 

Che non sia di vittoria e di possanza, 
Reggerli sua man le sorti di Vinegia, 

Ch’esso trasse dal nulla e alzò sublime? 

Tu sei la voce dell’amore, e dessa 

Non penetra un usbergo; io non ti ascolto, 

E voi pur non uditela. ( volto ai circostanti 

quasi pei' rassicurarli ) 
Bep. (duòò/oso) . Slamane 

Un’upupa calò sopra la vetta 
Del campanile di San Marco, ed ivi 
Stette gracchiando. 

E in. E un bruno corvo allora 

Dispiegò Tali sue sulla citlade. 

Pis. Menzogneri presagi, a cui dà forma 

11 cieco immaginar di menti imbelli. 
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SCENA VII. 

Alvise Tiepolo e delti. 

Ah. L’ora è scoccala. 

Pia. Ora per me di gioja, 

Ora d’affanno, (accennando la figlia e strin- 
gendola al petto') 

Ah. Tulio è moto in porlo. 

Tulio è un salir d’armati in sulle navi. 

Che si slaccan dal lido: in mille bocche 
Scorre il tuo nome: la cittade intera 
Te solo appella. , 

Pis. Ed io m’afTrelto a tei. (ad Eloi- 

~ sa Iraendola in disparte ) 
Eloisa... tu piangi? — Addio figliuola! 

Ne’ tuoi prieghi al Signor, pregalo, ch’egli 
Ti renda illeso e vincitor il padre, 

E se pregassi... se pregassi invano. 

Lascia ch’altri mi pianga; e tu sol pensa 
Che fu mia morte, del guerricr la morte. 

Alv. ( che s'è accostato dall'altra parte ) 

Mi fu commesso un vostro scritto: l'occhio 
Più non resse a seguir le prime cifre; 

Dolor, credete, gran dolor recommi 
Quel tristo foglio, ma ve! dissi... il labbro 
Parli sincer, seguiste il mio consiglio... (.strin- 
gendogli la inano ) 

Yoslra man... la mia pure arra vi. sia, 

Che niun rancor ne serbo. 
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E sia — m’ò grato! 

( volgendosi a !sùoi con forza) 
Alia vittoria, amici! 

Tulli, (con entusiasmo) Alla vittoria! ( Pisani dà 
un ultimo abbraccio alla figlia/ e parie se- 
guito da tutti) 

SCENA Vili. 

Eloisa ed Alvise. 

A tv. ( dopo essersi accertato che è solo, acco- 

, standosi ad Eloisa) 

Un rifiuto ad Alvise? oh! tremi, tremi 
Quei che Tosò! 

Elo. ( oppressa dalla piena , di tanti dolori ca- 
dendo su di un sofà) Me misera! 

Alv. (osservandola e sogghignando) Assai bella! 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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Sala In casa Pisani come nell’atto secondo. Eloisa 
intenta ad un ricamo, Geltrude da un lato os- 
servandola. 

SCENA PRIMA. 

Eloisa e Geltrude. 

Gel Amrolrabil, stupendo! Inver, figliuola. 
Ch’io ti cedo la palma. Oh che nettezza 
Di linee variate, e di colori! 

10 pure un di vinceva ogni fanciulla 
Nell' arte del ricamo; eli! ma questi occhi 
Questi occhiacci malnati!... Orsù, Eloisa, 

11 lavoro è perfetto, e sol ci vuole 
Alacrità, prestezza. 

Elo. (rip. quasi mac .) Oh sii prestezza. 

Gel. Tornerà vostro padre, a cui serbate 
Questo bel dono; tornerà fra poco... 

Dunque fretta ! ripeto... un Qer leone 
Adagiato fra gigli e fra viole! 

L’invenzione è assai gentile! e quanto 
Egli set terrà caro, e quanti baci 
V’avrete in ricompensa! 

Elo. . Il padre mio? 

Oh quanto 1’ amo ! ei tornerà fra poco. 

Lo sento in cuore, eh’ è il mio buon profeta ; 
Dimmi pure fantastica, o Geltrude, 

Come suoli, ma ascolta..., ho fisso ancora... 

F. 495. Villor Pisani. 4 


f 
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Gel. Ebbcii? 

Elo. Che rlvedrollo... Oggi- 

Gel. Oggi stesso? 

Non è cosa sì strana... in questi giorni 
V'avrà una gran battaglia... e... dunque allegra, 
Mia povera figliuola, e tempo alfine. 

Che vi stiate un po’ allegra, e che sgombriate 
Quella vostra tristezza ! 

Elo. / Essa.,, m’ è cara! 

Lasciami insiem con lei ! gli sventurati 
Han conforto persia nel lor dolore. 

Gel. Voi parlar di sventure! una patrizia! 

Forse prima in Venezia! unica figlia 
Di un Vittore Pisani! 

Elo. ( con profonda mestizia ) Oh! la saetta 
Piomba sulla gran torre , e lascia intatto 
L’abituro nascosto; il fior più bello 
È il primo ad esser colto; e la fortuna... 

La fortuna è una ruota. 

Gel. Eh ! se lo dico ! 

Siete una pazzcrella ! eccovi muta, 

Cogli occhi basai, colle mani in grembo; ~ 
Triste, meditabonda... e... questa notte 
Io v’ ho sentito piangere... > 
filo. Che dici? 

Gel. Credevate dormissi? Oh no! la vostra 
Buona Geltrude veglia sempre, sempre 
Tende acuto P orecchio, ed è ben rado, 

Che possa dirsi: Dorme, or tu pur dormi, 

Elo. Tu non hai padre che combatta in olezzo 
Ai .perigli dell 1 armi... Ah! no, Geltrude! 
fu che mi chiedi perchè spesso io piango : 
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Il mio spirto mi reca alle battaglie; 

Tenero ho il seno, ma un usbergo il copra, 

E piume a lui saran le dure maglie; 

Debile ho il braccio, solo avvezzo all’opra 
Di lana e d’ago, ma una spada abbranchi, 

E sull’oste qual folgore fia sopra: 

Geme e palpita il cuor: ma là a suoi fianchi 
Ai fianchi di mio padre ei sarà forte * 

I suoi giorni di vita ei farà franchi. 

Ed un sorriso per me fia la morie. 

Ma che dissi? Geitrude hai ben ragione: 

Io sono una fantastica. (,i»aecos/a ad un verone } 

Il sol muore! 

Viene la nolle, l’ upupa 

Lascia il nido del giorno 

E va sbattendo le fosc' ali intorno ; 

Ah! di quelle percosse ali il fragore 
Io Io sento qui in core... ( pausa ) 0 padre, addio \ 
Mare, che Tonde lue con moto alterno. 
Spingi al navil paterno. 

Recagli il vale lamentevol mio; 

Forse ei pur tua querela or t 1 ha commessa, 
Forse pensa alla figlia, 

Mugge un mare fra noi, ma pur la stessa 
Lacrima spunta ad ambo in sulle ciglia. 

Gel. Benedetta ragazza! 

Elo, » Oh ! quai risuona 

Lugubre squilla per la mesta sera? 

È la squilla, che invila ogn’ alma buona 
A mover per gli estinti una preghiera! 

Io m’ ho una estinta madre, 

Lei vò pregar pel perigliantc padre. 


/ 
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Oli! tutte nel suo grembo 
Vò depor le mie pene, 

E tornar ricca di contento e spene; 

Vieni al tempio, Geltrude, al tempio, al tempio! 
Gol. (per par.) Farò approntar la gondola. 

Elo. . .‘No, ferma! 

Dov’è il mio velo? andrem cosi velate, 

E per torte viuzze; andremo al pari 
Di due figlie del popolo... il Signore 
Ci avrà forse più care. 

Gel. ■ E già scordate 

Quel patrizio, quel vespero? oli costumi! 
Orrore! orrore ! 

Elo. Io mcn- rammento ! spesso ! 

E insiem rammento un generoso... Oh, dimmi, 
Ne cercasti notizie? 

Gel. Il vide niuno 

Più da quel tempo. 

Elo. ( proseguendo assorta nella sua idea) 

Generoso! ei deve 

Esser molto infelice, oh si! cpm’io^ 

La sua memoria mi commove, e panni... 

Ridi, panni d’ amarlo. Andiamo al tempio; 

Ma ch’io non vegga quella bruna gondola. 

Che ci siegue dovunque, e in noi s' imbatte. 
Quella maschera nera in sulla poppa... 

E di lui che sapesti ? 

Gel. Oh sì ! 

Elo. Tu taci? 

Via, mi leva d’affanno! 

Gel. Al sol nomarlo 

Teaio sciogliere in fumo il pò di gioja. 

Che vi è disceso in cuore. 
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Eia. - Intendo! Intendo! 

V’ha un sol nome, die suoni orror, sgomento 
In Venezia, ed è Tiepolo... oh ben dici. 

Questo nome è esecrando; e più esecrando 
Che per altri, per me! Quell’ uom* quel vile 
Medita sol vendetta, e solo intesse 
Torli raggiri, inique arti, cui cela 
Nelle latebre dell’ abietto core; 

Quell’ uomo io lo pavento... Oh, da quel giorno. 
Da quel giorno fatai!... non vò ridire 
Quelle parole orribili... ma desse 
Mi squarciarono innanzi un tetro velo... 

O Geltrude, Geltrude... andiamo al tempio ! 

; ( escono da una vorticella laterale. Appena 

, partite j ve de si apparire nella galleria Tie- 

polo mascherato , e Giovanni , che vuole impe- 
dirgli il passo ) 

SCENA n. 

Alvise Tiepolo e Giovanni. 

Gio. Ma signore... 

^Alv. Rimovili, ti dico. 

Gio. È vietato ad ognuno entrar quii dentro. 
Alv. Non al capo dei Dieci. ( [getta la maschera , 

e t ’ avanza baldanzoso ) 
Gio. (per partirei) (Iddio mi salvi!) 

Alo. Ferma. 

Gio. Signor, (tornando umile e rispettoso ) 
Alv. Fra poco un mascherato 

Qui si presenterà ; voi lasccrefe, 

Ch’ egli inoltri. 


Digitized by Google 



54 V1TT0R PISANI 

Gio. (esitando) Signore!... 

Alo. • , 01 piombi... I pozzi .. 

Gio. Voi sareto obbedito. 

Alv . Avrà con seco 

Una parola d’ordine. 

Gio. Sta bene ! 

Alo. Mistero e sangue'. 

Gio. ' (Uh! parolacce!) 

Alo. , Inoltre 

Avrà compagni; Passino quei pure. 

Gio. Cosi farò! (Soccorrimi, San Marco!) (parte) 

SCENA III. 

' > 

Alvise solo. 

i 

Alo. Vinto Pisani! Quando or dianzi un messo 
Nc recò la novella alla presenza 
Del consiglio adunalo, e in mille volli 
S’improntò Io sgomento, il volto, mio -v 
Brillò di gioja. Mi fu d’uopo allora 
Lo scarlatto recarvi, onde nessuno 
Vi cogliesse II recondito pensiero, 

E voi credeste, o Senatori, o Doge, 

Ch’io piangessi il terribile disastro, 

E vergognando di quel pianto imbelle 
Lo celassi nel manto. Oli! ch’io mi dolga. 
Perchè aitili giacque il mio nemico occulto, 
Quell’ odiato lemure di gloria, 

Perchè fra poco Tonta e la sciagura 
Su quel capo i lor colpi alterneranno, 
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Senatori! Saria troppo stoltezza; 

Cirio gioisca, sta ben... Ma vi perdono (con 

sogghigno) 

L' incolpabile fallo; ancor qui giace (accenna 

il petto) 

Sepolta la mia rabbia, il greve pondo 
Degli anni le sta sopra, anni di scorno 
DI amarezza e livore... esci fantasma, 
Sgomentalor di genti; il di è venuto. 

Che tu avaro alfin goda il tuo tesoro. 

Che la maschera cada, e che voi tutti. 

Plebei, patrizj, vi guardiate in volto 
Stupefatti, chiedendovi, se è un sogno, (pausa) 
Quanto invano tentai gli anni ed i lustri. 

Me lo porge la sorte in un istante: 

Essa dall 1 alto della sua grandezza 
Scagli» Pisani, e me lo getta ai piedi, 

Perch’io qui lo calpesti! oh! ben provvede! 

È cittadino, e padre? Io ferir voglio 
11 padre e il cittadin, voglio pur dire: 

« La mia vendetta io r aspettai gran tempo. 
Ma fu bella, per Dio! » 

Voce di dentro. Mistero e sangue! . 

SCENA IV. 

Giovanni di dcntrOj Lascari c detto. 

Gio. Entrate, (appare Lascari dalla galleria se- 
guito da due sgherri mascherati, i quali si 
fermano nella stessa galleria) 
Alt. (facendogli segno di avvanzarsi) 

Almoro ! 
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Las . Fido ai vostri cenni ( inchinandosi ) 

Dei novelli no attendo, (si tocjlic la maschera) 
Alv. Un sol per ora; 

. V’accostate. • 

Las. Signor... 

Alv. Voi siete Greco! ( guardan- 

dolo fiso) 

Lo dice il vostro volto, in che s’informa 
La mite aura nativa: il parlar vostro 
Immagine di quella. 

Las. ' Io sono Greco 

Lo sapete, o signor. 

Alo. Voglio condurre 

il pensier vostro ancor a quella sera, 

In che solo fra l’ombrc, ai sassi, al Tacque 
Chiedevate dell’oro: e Tacque e i sassi 
Vi davan nulla. Fu buon fato- il vostro-. 

Che udii qualche parola, e- vi compiansi, 
lì vi apersi il sentier della fortuna. 

Vi vendeste al consiglio. — Agente, spia 
Tutto voi foste, ed il consiglio intera 
Mollo lodò, la vostra fede, il vostro. 
Instancabile zelo, e mio fu il yanlo 
Di quel l’ottiina scelta. 

Las. (Egli mi loda! 

E perchè? Dannazione!) 

Alv. ' Or, giacché foste 

Sino a oggidì tanto sommesso e fido, 

Sempre lo siate: io ve ne avverto, Atraoro. 

Voi possedete grandi arcaui. II nostro 
Alto Consiglio, a cui le estranie genti 
Scagliano Tanatema, e che è pur sempre 
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Sola colonna al vendo potere, 

Nella sua mula autorità di sangue 
Giunge dovunque. Penetra il tugurio 
Del pescatore, penetra la casa 
Dell 1 altero patrizio, apresi il varco 
Fra gli obbliali sotterranei; c il gesto. 

La parola, il sospir scruta ed eterna. — 

Voi siete fra color, ch’osso presceglie 
A tanto ufficio: esso vi getta l’oro 
A piena man, ina se il fulgor d’altro oro 
\ "avesse a più sedurre, e lo tradiste... 
Abbiamo anche pugnali... , 

Las. In me s’affidi 

11 consiglio, nè tema». 

Alv. ( freddamente ) I padri nostri 

Dieder sempre compagna al nome Greco 
Un’accusa infamante... 

Las. (con fuoco mal represso ) È menzognera! 

Alv. Almoro! un uomo singoiar voi siete! 
Torbido, mulo sempre, e ciò sta bene 
A uno sgherro dei Dieci: il vostro fronte 
Talor si spiana, fiammeggiate in viso, 

£ quasi spinte da una occulta forza 
Vi trabalzati dal labbro alte parole. 

Las. lo nacqui in Grecia, e udendola biusmala... 

Alv. Amor di patria che sol merta lode... 

Ciò che dissi ritraggo. Io tengo in cuore 
Si gran certezza della vostra fede. 

Che in eleggere alcuno a cui dar parte 
D’un grande mio . disegno, elessi voi. (pausa) 
Sapete ove noi siam ? 

Las. (con entusiasmo ) Sulla laguna 
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Il nome di Pisani è conosciuto, 

Come l'astro del vespern. 

Alv. (con amaro sorriso ) In voi tutto 
Spira il genio natio. Ma di tal astro. 

Poiché seguir mi piace il paragone, 

Vo 1 farne una cometa, e questo nome 
Da voi tutti acclamato andrà non molto. 

Che infausto ed esecrando .. Ascendon passi 
Da Questa parte... al vostro posto, Almoro, 

E la maschera al viso : essa è Tefiìgie 
bel veneto mistero... a cui servite! 

(ambo si ripongono la mascherai Lascari si 
ritira nella galleria , dove durante le scene 
susseguenti lo si vedrà passeggiare , soffer- 
marsi, dare orecchio, e fare alti analoghi ai 
proprj sentimenti. Frattanto dalla porta la- 
terale appare Eloisa, che s'arresta lungo tem- 
po immobile innanzi alla porta slanciando 
sguardi di dignitosa fierezza .) 

. f 

SCEKA V. 

X * / 

Eloisa e detti. 

Élo. Gente nelle mie stanze, e gente infame. 
Poiché nasconde il Volto! I miei comandi 
Son così presi a scherno? Il nome mio 
È barriera si fragile qud dentro, 

Clie ognuno la calpesti? Il nome mio 
È Pisani, signori, io vel ricordo. 

Se una cieca baldanza obliar vel fece! 

Or io, possento di sì eccèlso nome, 
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Ile, v'impongo, e mi sappiate grado, 
gè più dell'ira In me parli il dispregio. 

Alo. Sai tu chi son? ( Eloisa a questa voce è 
scossa j pur si fa forza e prosegue con con- 
tegno assai più severo ) 
Klo~ Vestilo a nero, Il viso 

Celato nella maschera, dovunque 

10 venissi, venivane un ignoto, 

E la bruna sua gondola era sempre 
Nel solco della mia — Modo scortese. 

Ch'io non bramo indagare. Oh! la mia mente 
Troppo si perderebbe infra gli a Morti 
Ciri d’un’ alma, cui costume è frode. 

Siete voi quello? il temo; or ben soffrile. 

Che Io ridica: allor scortese, infame 
Ora foste, ser Tiepolo! 

Alv. (gettando la maschera à con un ghigno) 

Sapete 

Qual ragion qui mi guida? : _ 

Eio. lo non la chiedo , 

Ma una ragione ben valente è certo» 

Che dà ardire ad Alvise, e lo conduce 
In penetrali vietati, usando 

11 terrore d‘un nome... t 

Alv. (prendendo un fare quasi cortigianesco ) 

Errai, Io veggo; 

Ma fu colpa del cuor: v'amai; bramava 
Darvi il mio nome, ed ogui mia ricchezza; 
Venni spregiato... ma il respinto affetto 
Non tacque in me, che v’amo... 

Elu. ( interrompendolo con indignazione ) 

Oh ritrattale 
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Questa parola che saria maggiore 
Esca al mjo sprezzo. 

Ab. Sprezzo, avete (letto? 

(rjli si accosta a lenti passi , apre l'abito nero 
che porla , s le mostra sotto gli occhi la stola 
(l'oro> che gli pende dalla spalla sul petto') 
Cara donna... guardate a questa stola, 

E proferite quell’accento ancora! 

Elo. Scorgo del sangue in quella stola. Alvise! 
Voi credeste atterrirmi? Entro le vene 
Ho il sangue de 1 Pisani, e mal credeste! 

Voi forte (l’un poter da voi carpito. 

Perchè non era a disputarlo un solo. 

Più vii che stollo vi prendete a scherno 
Dna debole donna, e P insultale 
Nell’ intime sue stanze, e le gittate 
Ai piè un amore... È debole la donna. 

Ma se la voce delPoltraggio in cuore 
Le penetra, ella sorge, ella è regina, 

E d’uopo è ben, che chi insultò si prostri. 

Il vostro amore, io lo disprezzo, Alvise; 

Il vostro nome lo calpesto. Oh! lungi. 

Lungi da me pria che dal vostro aspetto, 
Attinga un odio, di cui siete indegno. 

Al 9 . Voi mi schernite? tremerete un giorno, 

E piangerete. 

Elo. Io piangere? Io tremare? 

Piansi una volta; e voi là ritto intanto 
Sogghignando stavate; io delirava , 

Alle vostre minaecic, io si, tremava; 

Ora il sogno è svanito; or voi tremate, 

E il cicl pregate, che Pisan sia lento 
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A ritornar, poiché Pisani ma ina 
D'un amor senza pari, o la sua spada 
È ii terrore d'ogni uom. 

Ah. (freddamente) Tornò Pisani. 

Elo. Tornò... ditemi, dite — egli sorride, 

E l'inferno truspar da quei sogghigno; 

Egli sorride perchè torna in patria 
Il suo nemico... Oh qual terror segreto 
Mi si ridesta in cuor! Non eran vani 
Dunque i presagi, elio l'arcana possa 
Del destili mi pingeva?... Una sciagura 
Pende sulla mia casa! — Il ciel m'ajuti 
A solTriria da forte — Una sciagura...? 

Ma, qua|, signore?... Voi tacete? — È spento 
Dite, è spelilo mio padre? Oh non è vero!.. 

11. cuor si stringe... il fronte... oh deh vedetti 
Questo pallido fronte... Io piango, io cado 
Ai vostri piedi... Ma parlate almeno! 

Alo. (beffardo) Alzatevi signora! Una Pisani 
Nella polve?... (con cscla inazione) Per Dio! ch'ivi 

è il suo posto! 

No; più non vai tacerlo; altera schiatta 
Io v’odio... v’ odio col furor d’ un' alma 
Solo d’esso nutrita. — Una sciagura? 

Ben presagisti; una sciagura immensa! 

Chiedi qual sia? risguarda. (si toglie dal petto 
una pergamena c gliela porge) 
Elo. Io tremo, Iremo 

Nel pigliar questo foglio... il braccio cade 
Senza forza... una nebbia ito qui sugli occhi... 
Più non veggo, non veggo... 

Ah. Ajqto c scorta 
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(tenendola giù per una mano e coll' altra se- 
gnandole le parole sullo scritto > 
Io sarò agli ocelli tuoi, leggi... « Consiglio 
Dei Dieci. » 

Elo. Dio ! 

silo. Prosegui. 

Elo. O re del cielo ! 

Alo. a Appena giunga a questo lido il vile 
*> Che ci tradi... »> tu, tu... leggine il nome. . 

. Elo. ( dopo lungo sforzo ) Pisani... ( letta questa 
parola ella sì disvincola da Alvise sorge con 
impelo , e si ricompone alla prima dign ità ) 

Ora comprendo... or più 
non temo. 

Mio padre traditore?.., or più non temo. 

È questa la sciagura? andrà dispersa 
Come larva di notte... Io rivedrolio! 

Ho T anima esultante. 

Alo. Noi vedrete. 

Elo. Minacele ancora? 

Alv. E ancor non comprendeste 

Che siete mia? 

Elo. Son vostra? 

Alv. E che l’antico 

Rifiuto solo ritardommi il gaudio 
D’ avervi in mio poter? 

SCENA VI. 

i ' 

Pisani e delti. 

(Egli era comparso poco prima nella galleria 3 
ed ora s’ avanza impetuosamente , e piantan- 
dosi fra Alvise ed Eloisa) 
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Pis. Non anco. 

Alv. Ei stesso! 

E lo. Ah padre! ( gettandosi fra le sue braccia j 
lunga pausa. — Alvise sfa qualche tempo conia 
in ter dello, poi si scuote con un sogghigno, si 
accosta ad uno degli sgherri j e gli sussurra 
alcune parole — questi parte ) 

Pis. Si, tuo padre. Egli affatica 

Fra i cimenti dell’ armi ; intanto i vili 
Tramano insidie alla sua figlia; ei torna... 
Torna col peso d 1 una gran sciagura 
Tra suoi/ fratelli , e mentre legge il cruccio. 
L’ira ani volti, e sente in cor piombarsi 
Un tacilo rimprovero non suo. 

Mentre nei baci della figlia ei cerca 
Tregua alla rabbia degli avversi fati. 

Giunge in tempo... a difenderla ! Ma giunge 
In tempo lode al Ciel ! Gli sciagurati 
Me la volcan rapire... hanno creduto, 

Che la spada dei Doria avesse infranta. 

La spada di Pisani ? Alvise, trema! {sguainali- ' 
dola , e tentandone la punta sul terreno) 

È salda ancor; gronda nemico sangue 
Ma non sdegna pur’ anco il veneziano-» 

Alo. {con studialo risentimento ) 

Queste sono minaecie. 

Pis. E tu, codardo. 

Che facevi or tu qui con una imbelle 
Povera donna? 

Elo. {volendo placarlo) Ahi non l’insulta... ignori... 

Pis. Che volevi tu dunque? Una vendetta 
Di qualche antico oltraggio? ed allorquando 
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Mi chiedevi la figlia a coronare 
Le tue gioje, mentivi ; era per trarla 
A un talamo di spine, e dal lamento 
D’ un ingannato consternato padre 
Sugger l’ebbrezza d’ un trionfo atroce! 

Viva Dio! ti compresi, (con forza riprendendo 

la spada ) 

Alo. ( vedendo sopraggiungere il Fante) 

(A tempo ei giunge !) 

SCENA VII. 

FantCj Guardie e detti. 

Fan. Pisani, a me quella tua spada. 

Elo. (con terrore) Il fa irle-! 

Fan. D’ orditi del serenissimo consiglio 
Seguimi innanzi al Tribunal. 

Pis ; ( imperterrito ) Qual colpa?... 

Alo. L’udrai dai Dieci. 

Pis. ( con forza) Riconosco 1’ opra 
De’ miei nemici, di color, che dianzi 
Col sorriso sul labbro, e il fiele in coro 
Mi dieean... benamato! In lor stoltezza 
Usi a strisciar nel fango, essi pensaro 
Me nel fango vedere ! oh miserabili ! 

La sventura fa grandi : Essi pensaro 
In lor mano tenermi ? Ebben, lor getto 
il guanto della sfida. 

Elo. Ah ! sono i Dieci ! 

Pis. Sono i Dicci, che vale? Io reco un* alma. 
Che non sente rimorsi ; onor, virtude 
De’ suoi moti 'son gli arbitri, con essa 
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Pie combatto le accuse, e la mia voce 
Del santo schermo d’innocenza ardita. 

Al ciel lo giuro, sperderalle tutte... 

Elo. E di me che sarà ? 

Alo. ( freddamente ) Uopo di prove 

Ha la giustizia. Complice col padre 
La figlia accuso... e a. voi l’affido. Almoro. 
Pis. ( che già stava sul limitare , a queste parole 

si volge furiosamente ) 
La figlia mia? Non lo potranno ! (.vedendo Las- 
cari che già si è avvicinalo ad Eloisa sbigol- 
l ti la in atto di guardarla ) Indietro (agli 

sgherri ) 

Vili strumenti d’ un poter più vile; 

Sono inerme, pur basto; indietro, indietro! 
(cangiando il tuono d'ira in allodi preghiera ) 
Abbiatemi pietade , io sono un padre. 

Mi tolgono la figlia ; io stendo il braccio 
Per tenerla al mio sen, ma me lo abbranca 
Una mano di ferro... ed essa è detta , 

La man della giustizia <— Oh! questo colpo 
È l’estremo...’ è il più acerbo. — Esulta, Alvise. 
Guardami, Alvise, — ‘ io piango! 

Elo. ( con forza) oh ! no, Pisani, 

Tanto gaudio gli nlega;... e di che temi? 
Debile donna non m’ avran, ma forte, 

Non tremerò; m’udran, m’udranno i Dicci, 

E sarà forzai che trionfi il vero, (cadendo in 
una totale prostrazione di dolore) 
Pis. Egli ne è capo, e troppo egli confida. 

Tu sei d’Alvise... Abbracciami, è V estremo 
Dei nostri abbracci. 

F. m. Villor Pisani. , 3 
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Alv. ( cupamente ) Sì, r estremo. 

Elo. (scossa dalla sua voce ) - Oh padre! 
Sieno divisi. 

pis. Snaturati ! 

Elo. Io manco... 

Alo. Alle segrete del consiglio entrambo. (parie) 
Las. ( afferra convulsivamente Eloisa svenuta , 
ed esce con lei. Pisani si copre tl volto quasi 
per non vedere la figlia cosi via trasportala) 

SCENA Vili. 

Pisani , infine Lascari. 

H* * v 

Pis. Che io non la vegga l (con senso profondo. 

solo colle guardie ed il Fante ) 
Il duol mi vinse! un duolo 

\ * 

Assai crudel, se Io poteva... ed essa 
Desolata partia; svenne, e allorquando 
Si desterà da quel sopor di morte, 

Troverassi gettata entro una cava 
Senz 1 aer, senza sol, senza una voce. 

Che benigna a suoi gemiti risponda, 

Una man soccorrevole... e i supplizi?. 

La tortura... Gran Dio! (si nasconde il volto 
j fra le mani ) 

Las. (senza maschera. I suoi occhi brillano, un 
vivo rossore è sparso sulle sue guance. Coglie 
l'istante, che il Fante non osservi, si accosta 
a Pisani, gli stringe la mano, c gli sussurra 
a voce sommessa , però con significazione ) 

Tua Oglia è salva! 
(Cala la tenda.) 

WNE OELl/ATTO TEftZO. 
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/ ^ ’ 

Sala del (consiglio dei Dieci. Notte. — La Scena 
è rischiarata da una lampada. 

SCENA. PRIMA. 

k / 

• «, * v . 

Doge j Alvise- Tiepolo, errimi 3 i Dieci 

, e il Fante. • 

f - 

Ah. A consulta, signori. — Ognun rammenti. 

In che luogo siam noi. Qui la giustizia 
Oda, condanni, assolva, e ci rischiari, 

E ci guidi la mente ad opre sagge. 

Noi siamo quelli, cui Vincgia affida 
La propria securtà. Terror de 1 rei, 

Scudo dei buoni noi vegiiam custodi 
Sui sonni altrui, spezziamo il ferro in mano 
Ali’ omicida, e con severi esempi 
Soffochiamo il delitto, appena ei sorse 
Consiglierò di gloria e di possanza 
In alcuna a Ima cupida/ o nefanda. 

Ben lo seppe Falier. Morte ai patrizi * 
Sciamava, un Doge eletto alla tutela, 

Alla osservanza delle patrie leggi; ‘ 

Abietti pescatori, ancor grondanti 
Dei sudori del giorno udian quei detti, 
Gridavano del par: morte ai patrizi! 

E fratta nto affilavano i pugnali. — 

Ma vegliavano i Dieci. II di che avea 
Ad esser leslimon d’una novella • 
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Vi nogla, c d’una immensa orrida strage. 

Vide cader da palco infame il capo 
Dei furibondo, e rotolar ai piedi 
Del servo gregge, quasi a dir: tremate; 

JDoge. Non rammentiain quel triste 'avvenimento 
Della nostra repubblica, in che l'acre 
Epigramma tPijn vii tolse a Vincaia 
Un valente guerriero, un saggio prence. 

Alv. Ramrnentiamlo, sig!»ori, ed oggi meglio. 

Che ogni altro di. Cadde quel capo, ancora 
Non passar cinque lustri, ancora il volgo 
Ne sèrba la terribile memoria; 

Eppur non sbigottito ora sorgea , 

Costui, questo Pisani, eccitatore 
Di civili discordie, e di rubelli 
Spiriti amici' a novità. Colleglli, 

Egli è in nostro poter; lascerem noi. 

Che ci fugga di mano? qj spregiale chiama 
Vii la nostra possanza; andranne impune? 

Ciò vi basti, o signori. 

Doge. Eppur pocanzi 

L’udiste! in quello sguardo, in quella fronte 
Stava la securtà dell’innoceuza, 

E ia sua voce uscia franca e gagliarda. 

Assai menvace di timor, che d’ira: 
li reo non serba si tranquillo aspetto; 

La fronte corrugata, il mento chiao, 

E lutto in lui segna la colpa ascosa. 

Avesse quella pur la ferrea tempra 
Di ben mille altre colpe intorno cinta! 

Mcm. Signor, lascia ch’io parlt, e poi perdona, 
Se riverente a te non fia, qual deèe, ■ 
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Il mio dir; tu sei Doge, il tuo consiglio 
Ne regge in pace, la tua spada in guerra; 

Ma pensa il giuramento allor prestalo. 

Che la città li salutò suo prence; 

Il bene della patria; ecco la cura. 

Che sola può parlar sulle tue labbra, 

Né un’amicizia... (si ferma ) 

Doge. ( levandosi con qualche indignazione ) 
Proseguile, o Menimi, 
Un’amicizia stolta... è ver? Vedete 
U1P io vi comprendo. Ebben, si, lo proclamo! 
Sono amico a Pisani ; è un sacro nodo 
Stretto là fra i pericoli, i travagli. 

Che son gioja al guerrier. Pur P innocente. 
L’amico no, difendo iu lui. — Fu vinto... 

Ma perchè? Ser Alvise — a voi la* colpa 
Di quel disastro. — Foste voi, voi solo. 

Che per l 1 opere vostre avete indotto 
11 Veneto a segnar la sua sciagura. 

Quando inviammo una ripulsa a lui. 

Che ne pregò d’ un piccolo riposo 
Alle sue ciurme estenuate, afflitte 
Da rio morbo crescente a poco a poco; 

Noi gliel negammo, ei combattè da pfode. 

Ma fiacche nelle braccia eran le forze. 

Pochi i guerrieri fu vinto: in lui qual fallo? 

Mem. Un solo, o Doge, di Milziade il Callo, 
L’amor del volga, a cui Pisan con scaltre 
Arti piaggianii si fè caro. E ond’esso 
(con ironia) Ripetendo il suo gran propugnatore 
In suo cieco furor non sorga audace, 

E prima -in oggi interroghi là scuro . 
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Affilata dai Dieci, abbia perenne 
Albergo i pozzi, e delle tombe il copra 
L’oblio . 

Alv. Signori, a voti.- 

Tutti. Ai Voti, (si fanno in- 

torno all'urna dove si raccolgono i voli') 

Doge . 0 padri, 

, Ramraentiam la giustizia. 

Mem. (dopo qualche intervallo) Allo scrutinio 
Si proceda. — Pisani è condannato! 

• (silenzio universale ) 

Alv. Menimi, scrivete la sentenzi, (al Fan.) Inoltri 
Il prigionier i 

Doge. • f (Misero amico !) 

Alv. (Ilo vinto!) 

* •' » 0 

SCENA II. 

v » ** . 

Pisani fra guardie che si fermano net fondo, 
, e detti. 

/ N 

Pis. (avanzandosi con risolutezza versoi giudici) 
Se ben m'appongo, udrò la mia sentenza: 
Ditelo, orsù ! tranquillo e imperturbato 
Io v’ascolto. 

Alv. Pisani! abbiamo udita, 

E meditata con attento senno 
Ogni vostra difesa. Invan taluno 
Obliando la legge, e rammentando 
Sol la Cieca amistà tentò salvarvi : 

Troppo è la colpa manifesta. Or Me min 
Ch’ei sappia il suo destin. 
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Ale ni. (f c Q (fenda') u Viti or Pisani, 

» Figlio di. Nicolò, convinto reo 
„ Di grave tradimento, è condannato 
„ A perpetua prigione. » 

Pis. (con avventata ironia ) Avete detto 
Figliò di Nicolò? mal detto invero : 

Vi consiglio ad ommettere quel nome; 

Poiehè quel nome qui segnato è un pegno 
Maggior di vostra sconoscenza al mondo. 
Poiché sa il mondo quanto sangue il padre 
Di questo abietto reo versasse im tempo 
A prò della sua patria, e quanti allori, 

Quante corone le ponesse in fronte. 

Ma abbastanza io v’accuso. Insin dagli anni 
Più giovani, la patria ebbe in me sempre 
Un campione... un campion, per cui la morte, 
Le ferite i disagi erano un nulla'. 

Tutta la gloria di quel sacro nome. 

Che sol gli apprese a palpitare. In grembo 
Alle vostre famiglie, a quanto qmossi 
Contar di gajo, nelle vostre case 
Tranquilli restavate, e che facca 
Pisani-dntanto? Si togliea dal seno 
D 1 una moglie adorata, d’una figlia. 

Le lasciava nel duolo, ed egli stesso 
Gonfio il cuor di cordoglio, interi gli anni 
Vivea lontano a disfidar la morto, 

Per la sua patria; ed ecco il guiderdone'. 

Mem. ( con ironia) Conosciamo i tuoi fasti, e 

meglio assai 

Gli ultitpi conosciamo. Un dolor mulo, 

Uua consternazione , un pianto ovunque 
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Scile laceri legni, altro non meni 
Di tante navi, che la patria un giorno 
T’afiìdò sconsigliata; hai sulla fronte 
Il marchio d’ una infamia, e parlar osi 
Di gloria, e di virtù? 

Pis. ( accennando il fronte) Marchio dTnfamla ! 

(con gran forza) 

Memmi! guardami qui, guardami bene, 

E poi vi scoprirai sol cicatrici. 

I mali della patria 1 Oh! il ciel conosce, 

Se ne geme il mio cuore ! eppur sol geme. — 

II ciel conosce coinè tutto io feci. 

Per contrastare ai Genovesi il vanto 
D’un gran trionfo, che per me non era; 

Non Pera da quel di, che voi tarpaste 
L’ali della vittoria al condottiero, 

Per ritornarlo in guerra, allor che forte 
Di nuove posse era il nemico, ei stremo; 

Non Pera da quel dì, che con un niego 
Gli inceppavate i passi, allor ch’ei stava 
Per ricondurli sull’antica via 
Della Veneta gloria, oh si! voi soli. 

Che custodendo in cuor la vostra Invidia, 

A lei vi fate sacerdoti e servi. 

Doge, (con severità) Non più ; al vostro rammarco, 

all’ira vostra 

Noi perdoniam queste parole ardite; 

Ma sembrale scordare esser la patria, - > 

Che ci affidò la potestà da voi •" • 

Cosi vituperata, e che nei Dieci 
Oltraggiate la patria. 

Pis. . . Io non io scordo; 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO 73 

Questo poter voi l’usurpaste, e voi 
Lo sapete nell’ intimo del cuore ; 

Come un giorno i Decemviri di Roma, 
Decemviri in Venezia un anno solo 
Avevate di regno, e regnerete 
Eternamente; nè vi son Virginii 
In questa età contaminata, i quali 
Svenin la figlia, e insegnino alle genti. 

Come si compri libertà. Ma pure, 

Ogni mite pensier non immolando 
Sull 1 aitar della vostra ambizione. 

Bello avreste mandato il nome vostro 
IVcIIe storie dei popoli, e spingendo 
Non di pugnali, ma d’ulivi armate 
Le mille braccia ovunque, in un amplesso 
Avreste uniti il nobile, il plebeo. 

Cui divise natura. A voi più caro 
Dell 1 affetto fu il trono; ei stilla sangue, 

Ei poggia sui cadaveri, clic importa? 

E se di notte ascolta il gondoliere 
Un tonfo risonar pel taciturno 
Squallido canal Orfano, nell’alma 
Spaurita egli pensa: egual destino 
Temi doman, temi che là, fra i canti. 

Fra le gare del remo, fra le danze, 

La tua parola incauta abbia raccolta 
Un orecchio venduto, e riportata, 

A chi dava dell’or per aver sangue. 

Voi fremete, signori? ( con esclamazione ) Era 
. . ' . 1 ben tempo. 

Che queste vòlte udissero una Voce 
Di verità, l'udissero da un labbro, 
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Cui non rimano elio silenzio eterno. - 
Alv. {aprendo il libro d'oro con studiata tranquil.) 
In questo libro ogni patrizio ha un nome. 
Lasciate, che scancelli ove si'legge 
Yiltor Pisani. Un traditor non merta 
Posto fra i buoni. 

Pis. Il vituperio? — 0 padri ! 

E voi credete, eh 1 io lo tema? — 0 padri 
Verrà un giorno a frugar nell' opre vostre 
La giustizia dei tempi. Innanzi al lume ' 

Della sua face accesa, al vivo spira 
Di novi culti fuggirà la notte 
Della vostrartirannide; frangendo 
Il coperchio degli anni, accusatrici 
Verran le nostre vittime dai cupi 
/ Sepolcri del mistero; il tanto sangue, 

Che avete sparso ricadravvi in fronte, 

E lascieravvi incancellabil traccia 
D’abbominio e di scorno. Altor Ila gloria 
La vostra ingratitudine, vergogna 
Il vostro encomio. Padri, allor v'attendo. 

Alv. Chi soffre ancor questo linguàggio infame 
È reo di Stato. Guardie, a voi Taftidó, 

Ei varchi il ponte dei sospiri, e tosto 
Si tragga nel suo carcere. 

Pis. Io vi scendo 

Con cuore intemerato. Io perdei tutto. 

Non la pace delPalma. Essa sta chiusa 
In un sacro delubro a voi non dato 
Di conculcar; la coscienza mia .(parie col Ferite 

e guardie) 
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scena in. 

Delti j tranne Pisani. 

Doge. ( disceso dal Irono ed accostatosi ad divise, 
a mezza voce, ma con significazione ) 
Il condannammo, ed è innocente. — Alvise, 
Dell 1 indegna condanna in voi ripiombi 
Tutto il disdoro... ed il castigo. — 

Alo. ( volgendosi dispettosamente al resto dei se- 
natori , che si sono alzati dai loro seggi) A lungo 
Noi qui, della repubblica trattammo 
La sicurtà, colleghi. — Ognun ritorni 
. Ai proprii alberghi, e — come è legge ai Dieci, 
Non sia motto con uom di questo «ostro 
Alto deliberar. — 

Mcm. (j partendo sommessamente , ad Alvise) 
v Vincemmo. — 

Alo. Amico 

Gran cose tengo a confidarli. — In breve 
Ti sou vicino. 

Mcm. Ed io t’aspetto. - Addio, (parte) 

Alv. Si, noi vincemmo, ma la gioja attesa 
Lungamente. dagli anni io non gustai; 

Io pur fremeva a quella sua fermezza; 

Egli ancor mi gettava il suo sarcasmo 
Acuto, insultatore, ed un accento 
Io non avea da rincacciargli in petto. 

Ma mi resta sua figlia; ancor mi resta 
Su cui versar tutta la piena foga 
Dell’ira mia. Fante! 
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SCENA IV. 


Fante e detto , poi Lascari. 

Fan. 0 compatendo sul fondo ) Signor? 

Alo. Nò ancora 

Egli giunse? . ' , 

Fan. Il diceste. 

■Alo. „ In qucIPAlmoro 

Sempre scopersi dello strano. — Eppure 
-Chi oserebbe tradirmi? Oh guai! se tolta 
M’è quella preda eletta! Alcun s’accosta... 

Fan. È desso! . ., v 

Alo. Inoltri. ( Fante parte ) 

Las. Centrando ) Mio signore... 

■Alo. " Assai 

Tardaste a’ vostri uffici. 

Evvi leggero 

Lo scusarmi... e il farete. 

■Alo* j 0 creder voglio. 

Sia già in man de 1 custodi il sacro pegno. 

Che vi commisi. 

Las. ( fingendo meraviglia ) 

Qual pegno? 

Alo. Al moro, 

M’ avreste voi tradito? >- 

^ as * , ' Onde il sospetto?... 

Alo. La figlia di Pisani?... 

* Ma - ' Morta. 

■Alo. Morta! 

Almor, badate a non mentire. 
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Las. * È morta 

Dell’usato costume; a notte cupa, 

Giù... in fondo al mar. (co» gatto espressivo ) 

Ah. Per Palina-mia! Ben altro 

Fu il mio voler. 

Las. Se male io lo compresi, 

Se il vostro segno parve a me di morte. 
Chieggo il vostro perdon. 

Alv. Perdon? Sapete, 

Che vi sta sopra l’anima un delitto? 

Las. lo penso all’alma... 

Alo. ( con un riso sardon fco) f Ud ite? (s'ode un sordo 
tintinnio che sembra uscir' dal terreno) 

Las. Un tintinnio! 

Ah. Un fragor di martello.. 

Las. ** Al prigioniero 

Si stan ponendo i ceppi. 

Alv. A lui? Sta bene. 

Or egli è solo, ei freme, infuria, ed io 
Non l’odo? — Io l’udirò t (si china, e dà l’orec- 
chio al suolo in modo da udire la voce di sot- 
terra) , * Ned un lamento! 

(con rabbia) Motteggia... (pausa) Sì, ma svol- 
gergli dall’alma 

Il ritroso dolor con ùn accento. 

Dirgli tra il ghigno dell’insulto: è morta, 

E vederne le smanie, l’impotente 
Agitarsi fra i ceppi, e udirne i lai, 

È una gioja pur essa; lo vo’ gustarla... 

A tc, mio fido, questa borsa, e vedi, 

Che largo premia i x lieti annunzi Alvise. 

(gli getta una borsa ai piedi) 


\ 
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SCENA V. 

Lagcari solo. 

Stollo! colei, cui credi estinta, vive, 

E tolta al Torti della tua vendetta; 

Colei Tomo, sai tu? Ma nella polve 
Starà questo prò? Non son io T ingordo. 

Che io ripone con intenta cura? 

E molto ne riposi, e forse... ( colpito dà un pen - 
siero j svolge furiosamente la borsa , e numera 
le monete ) * Oh il cielo 

Mi dà quest 1 oro? Genovese! hai detto 
Cento ducati? ( numera di nuovo ) Eccoli, alfin 

li tengo: 

Libero è il padre, ed io lo son con lui! 

(acceso d' entusiasmo esce nei seguenti lirici ) 
Sciolta dai lacci delle abiette voglie 
L'anima va pel cielo, e dalla speme 
Levata, del gioir batte le soglie:. 

- Chinasi al rimirar l’età, cui preme, 

E inorridisce, simile a colui, 1 
* Che i delitti in morir novera, e geme. 

Bello è dir, bello è dir; misero fui. 

Or più noi sono, come disse «mio; 

Scherni riscossi, or do mie leggi altrui. , 
Veggo di cruccio, di livor pasciuto 

- Spandersi un iri tra miei foschi giorni, 

E una foga di carmi è il mio saluto. 

L’amaro oblia degli stranieri scorni 
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L’ esul cosi, che dall 1 alpestre via 
Saluta i campi della patria adorili. 

Lungi, lungi, bugiarda codardia. 

Lungi voi tutte sciagurate insegne! ( strappali 
dosi dal pello con impelo le insegne del con- 

- tiglio) 

Non son più Almoro, non son più la spia 
A voi ini reudo, ore mie dolci, pregne 
Di voluttà, di tacito dolore. 

Ch’hanno una voce in tutte anime degne. 

Mi rendo al Carme, interprete del core, 
fu che la mente immemore s’aderge 
Ad una sfera, dove tulio è, amore: 

A le, padre, mi rendo: egli si terge 
La lacrima del gaudio, è trepidante 
Rei lunghi abbracci del tìgliuol s’ immerge. 
Oh beate le angoscie e le incompiante 
Ore di rabbia, d’indicibil guerra, 

A cui diè flne cosi grato istante; 

{come colpito da un triste presentimento ) 
Non sia larva che sorge e va sotterra. 

SCENA n. 

Il Fonie e detto. 

Fan. È l’ora. 

Las. Qual? 

Fan. D’andar pel giro usato; 

Las. Lo scordava. — 

Fan. Oggi vuoisi orecchio al tento 

Las. Perchè? 
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Fan. Questa condanna avrà (stizzite 

Le male lingue. 

Las . È vero. 

Fan. Io me ne vado 

Pel senlier di Rialto, e tu... 

La s. ( fra i denti in modo però di non esser 
compreso) Dal padre. 

Fan. Che dici, Almoro? 

Las. (con forza) Almor! Lasca ri io sono! 

(Cala la tela) 


FINE OELL’aTTO QUARTO. 
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. ATTO QUINTO. 

La Piazzetta di S. Marco come nell’ Atto Primo. 
SCENA PRIMA 
Lascari solo. 

Las. {sta alquanto tempo immobile come ar- 
' volto in profondi pensieri, poi d'improvviso 

scuotendosi.) 

No; non sarà. — quest’ onde e questo ferro 
Hanno cessato di sedurmi: il cielo 
M’apprende il mio cammini tutto si compia, 

(pausa) 

Ma... or che son sulla terra! Orfano, solo. 

Ned un amico, che mi dica addio. 

Che intenda il mio dolore, e lo conforti... 

Per me la vita è una deserta landa. 

Senza un’oasi, a cui dirizzi il passo. 

Morta è speranza ; che rimane? in cuore 
Un eterno dolor, che noit ha voce; 

Un furor, che il consuma, ed un desio... 

Il desio del prigion, dell 1 infelice... 

La morte... Dio del eie!, mandami tosto 
Questo conforto supplicato... oh tosto. 

Pria che l’inferno e un suo pensier.,. ( lunga 

s ' pausa ) Te vidi, 

O mia Grecia natal, vidi i tuoi poggi. 

Le tue mine.... e le baciai... ned altro 
Ritrovai che mine!... Oh! non un detto 
F. 498. Fidar Pisani , 0 
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Memore ancora delle antiche gesta. 

Non una voce, che erumpesse fuori 
Libera ed alta... ed io sdegnai la patria, 

E qui tornai dove soffersi tanto. 

Qual lo schiavo, che reso a libertade. 

Pur si compiace de Ile sue catene... 

Qui... dove un senso mi traea d’amore 

(con viva espressione) 
La patria d 1 Eloisa ora è la mia! (resto im- 

peilsierilo). 


SCENA II. 

V Oste c detto. 

\ 

Oste, (facendo capolino dalla sua casa ) 

Tutto è ancora deserto. — Oh m’ingannava! 
(s’accosta a Lascari) Benvenuto, messer. (Ca- 
seari scosso dalle sue meditazioni volge il capo) 

Che vedo! il Greco 

D’un anno or fa? 

Las. . Quel desso! 

Oste. v. Egli, il cui padre 

Fatto prigione... 

Las. (con senso prof on.') Or d’esserlo ha cessato. 
Oste. Certo per l’oro... buon flgliuol! 

Las -. La morte 

Fu più pronta dell’oro. 

Qste. Eh!... (Poverino!) 

Las. (quasi parlando fra sò) 

Mi segnò la sventura; io proccdea 
Tutto gioja e speranza: essa ha mutata 
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La mia gioja in corruccio: io pur non giacqui, 
NI a più valido insorsi, e mi gettai 
Là, fra il ripudio della razza umana... 

Fui sgherro e spia... Chiesi un paterno abbraccio... 
Ali segnò la sventura, e ritrovai 
Uno strato funebre... 

Oste. Ebben, che andate 

Sussurrando, inesser? 

Las. Saggio consiglio ! 

A che parlo con meco? a che dilanio 
Più, é più le mie ferite, e vo piangendo 
li mio deslin, mentre una gente intera' 
Piange a me intorno la perduta gloria , 

II suo prossimo eccidio? — Orsù, mi dite. 
Della vostra Venezia. 

Oste. Eh, signor mio! 

Ben or parlaste. Solo eccidio e pianto 
Le si prepara. 

Las. È dunque vero? Chioggia 

È in man dei Genosesi? 

Oste. ' Ed ei nlian fatto 

Dono a Francesco da Carrara; un palmo 
Di terren non ci resta: altro che il fango 
Delle nostre lagune. 

Las. > In tante strette 

Che fanno i Veneziani? 

Oste. Essi ? oh gli stolli! 

Imploraron la pace, ad ogni modo; 

Purché in lor libertà restino integri! 
ih! per le grife del leon, che pare 
L'abbia spuntate, vorran mò que' birbi 
Starsi dal martellarci, or che il martello 
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Non batterà l’incudine d’un tempo 
Ma una fragile creta! oh, ma io già tengo 
Qui disposta ogni cosa. Iacee una la fronte ) 

E pria che debba 
La mia casa tener luogo di faro, 

(E allqr Venezia sarà tutta un faro) 

Raccolgo le mie crazie... addio laguna! 

Addio, miei buoni gondolier che sempre 
Conturbate i miei sonni... per San Marco! 
D’uomini ch’abbian fame e sete in gola 
Evvi seme dovunque, e più non bramo. 

Solo in Venezia inaridì... Codesti 
Veneziani sì allegri e si faceti. 

Ch’era un spasso a vederli; or serii, muli 
Siccome spettri, si congìungon solo 
Per piangolare in bell’accordo, e poi 
Far quel che Lot le’ con Àbramo. « Io vado 
A destra, tu a sinistra. » Ed il mio vino 
Ecco chi il beve! (versa c beve ) 

Alla mia nuova patria. 

. • SCENA ni. 

Vincenzo, Piero , Bcppo , Marco, ed altri popo- 
lani, che vanno ed aggruppami qua e là in 
pittoreschi modi, tutto però esprime in essi 
la costernazione dell'animo , e delti. 

Pie. Beppo! (scontrandosi in lui ) 

Mar. Vincenzo? (stringendogli la mano) 
Bep. Buon amico! (accompa- 

gnandosi a Piero ) 
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Pin. - Ebbene? 

Che speri tu di questa pace, o Marco? 

Mar. La è finita per noj! no, che sì tosto 
Noi pensava giammai; ma altro non havvt 
Ohe abbassare la fronte... e... 
rie. Per l’inferno. 

Ch’io noi farò! 

Osie. Zitto, messeri, zitto! 

S’apron le vetriate. (osservando alla loggia 
, - . del palazzo ducale') 

Mar . Un lucicore. 

Un color — e di sangue. 

Bep. Il Doge... i Dieci.» 

Via. Ne diran della pace. 

Oste. Attenti! 

Mar. Attenti ! 

(Lascari sìa sempre nel fondo tulio avvolto 

nel suo mantello) 


SCENA IV, 

Il Doge, Menimi dalla gran loggia , quattro ala- 
bardieri secondo l’uso, all’ apparir del Doge 
escono dalla porta del palazzo e si dispongano 
intorno ad essi , e detti. 

Doge. Voi chiedeste la pace, o Veneziani, 

Voi mi forzaste coile Vostre grida 
Ad unirmi con voi neli’csser vili! 

Dite ora aimcn ch’ogni opéra tentai 
Per sconsigliarvi, e togliervi la benda. 

Che vi stava sugli occhi. 
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Varie voci. È vero, è vero! 

Via. giugulare i.l principio! 

Doge. 0 Veneziani! 

Bramate udire qual risposta han dato 
Pier Doria, e il Carrarese ai vostri messi. 

Che chiedeano la pace? 

Varie voci. Oh dite, dite! 

Bcp. II vogliam. 

Doge, (a Menimi') Voi leggete. Attenti, q figli! 

- E se v’ha cosa, che vi mova a sdegno, 
Uiserbatclo in cuore, onde poi tutto 
Sugli audaci versarlo. 

Mem. ( spiega una pergamena e legge ) 

. « O Veneziani ! 

»> Non avrete giammai coi Carrarese, 

” E con noi Genovesi alcuna pace, 
r> Sinché avremo noi stessi apposto un freno 
” Ai cavalli di bronzo eretti in fronte 
” Della vostra San Marco. » 

Doge. Udite voi? 

Esso vuole imbrigliarci, ed aggiogarci 
Al carro di sua gloria: esso ne crede • 

Tanto prostrati sotto a’ nostri mali; 

Or noi lo smentiremo. E che, tacete? 

Altra ris posta m’attendea. D’assalto 
Stretta Roma chiedeva un compratore 
Al supl, ch’era d’Annibale. Ebben, noi 
Siam gli emuli di Roma. 

Mar. Ei m’ha già stufo. 

Pie. ( con qualche fuoco) Pel leon! 

Vin. ( rompendogli il dire ) Gli spavaldi ! 

Doge. Ancor silenzio? 

Siete voi Veneziani? 


Digitizad by Google 



ATTO QUINTO 87 

Mar. ( levando le spalle) E ce ulia dubbio? 

Doge, eseguendo con gran forza) 

Per inia fè, voi noi siete. I Veneziani 
A questi accenti miei d’un moto solo 
Sarien stati sui ferri; i Veneziani,. 

Levandoli per Paria avrien sciamato: 

Morte, esterininio a Genova! 

ÀMr. Ester minio 

A Venezia in adesso. 

Doge. ' Orsù vedete 

La vostra patria, quanto è bella. E marmi 
E templi e gran palazzi; un Genovese 
Vi sederà schernendo al vostro nome 
l’ra convivi , fra nappi ? 

Viri. • I gran palazzi 

Non son già nostri. 

Mar. Noi, povera genie. 

Non abbiano, che tuguri. 

Doge. - H vostro nome 

Perirà sulla terra? un breve lampo 
Sarà la vostra gloria? Udrete lungi 
11 crepitare delle vaste fiamme. 

Ch’arderanno Venezia, e ognor potrete 
Seguir la fuga pel cammin de’ vili? 

Mar. 11 ciclo ha scritto; chi ne muta i cenni? 
Doge, e volgendosi agli altri semi lori che sono 
con lui) Non più, venite, o padri; altro non resta 
Che morir noi da forti... e moriremo. (j)arlc coi 

suoi) 
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SCENA V. 

I rimasti, 

Vin. II mio pcnsier P ho fermo. 

Mar. Io pur. 

Vin. Di terre 

Quaggiù non v 1 ha penuria... 

Oste. Un breve giro... 

Las. 0 avanzandosi improvvisamente fra loro 

con forza ) 

Veneziani, miratemi ! Voi stessi, 

Neir alternar degli intimi sermoni, 

Squarciaste il vel, eh 1 agli occhi miei toglieva 
Una sequela d 1 infiniti guai !... 

Io ne gemei, ma non fuggii; con essi 
Venni a un certame d 1 inconcussa forza, 

E fu mia la vittoria. — Io non fuggii; 

Poiché chi vede il suo periglio, e trema, 

È più codardo deil 1 avvinto schiavo, 

Che batte il remo sulle vostre navi. 

Se la mia patria fatta segno all 1 ira 
D 1 un gran nemico richiedesse aita 
Dal mio braccio; ad armarlo io sarei primo. 
Poiché ben snaturato è ciii risguarda ' . 

La madre sua morente, e Ih abbandona 
Fra il duolo, c P ansie d 1 una tenta morte — 
Ho detto : addio. (per partire ) 

Pie. ( fermandolo e guardandolo fiso.') 

Venezia è quella madre, 

E que* figli... 

Lus. ( con forza) Voi siete. 
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Bcp. Oh! no, pel cielo! 

Las. Cosi amate la patria ? alla cadente 
Così date una man, che la sorregga? 

Si muor per essa nella Grecia mia, 

E vinsero per essa i diecimila, 

Fuggirò i cento mila. 

Bep. O Veneziani, 

Rammentiamo quei prodi or dianzi estinti 
Sugli spaldi di Chtoggia! 

Las. - Ad essi onore. 

Vergogna a voi! 

Pie. No, non sarà per Dio! 

Las. No? ( lungo silenzio ; lutti i popolani stanno 
in aspettazione delle sue parole , egli si avanza 
fra di essi e con solenne accento ) 
Ebben, sulla mia man tutti giurate, 

O aver sepolcro nelle sue ruine, 

O Venezia salvar! 

Vin. La tua parola 

Ci trascina con te... 

Las. ( con somma forza ) Non la parola, 

Dell 1 onor la favilla, e che risorta 
Le cieche larve del terror disperde. 

Bcp. All 1 armi dunque. 

Pie. (jg ettari. su varj og .) All’ armi. 

Vin. Ecco un pugnate. 

Pie. Ecco un remo, una scure. 

Oste. ( fermandogli il braccio') Oh bell 1 amico ! 
Codesta è roba mia, nò soffrir voglio...* 

Pie. ( con minaccia ) 

Alai per le se non taci... 

Oste. Ih quauta furiai 


90 4 VITTOR PISANI 

Almen vi piaccia, per serbarla e averla 
Pronta al gran rischio, (l’umettarvi alquanto 
Il gorgozzule. 

Pie. Un nappo! 

Vin. - Un nappo! 

Oslo. ( correndo tùlio lido nell ’ osteria) Alfine! 

Bop. Ma. che sia generoso! ( gridandogli dietro ) 

Oste. ( tornando con fiaschello) In voi confido. 
Che ancor fra poco guizzerà da queste 
Mie botticciuole il Dalmato liquore. 

Pie. Sì ; e se que’ rinnegati d’Appennino 
Ci interdirono il varco a una sì cara 
Terra di Bacco, noi vorrem noi loro * 

Air inferno interdir. 

Bep. Viva Venezia! 

E così sia di tutti i Genovesi ! ( beve e getta a 
terra il bicchiere che va in frantumi ) 

Tutti. ( facendo lo stesso) 

E così sia di tutti i Genovesi! 

Pie. Or dunque al Porto. 

Bep. Alle galere, al Porto!... 

Mar. Ma fermale, compari; e noi scordate... 
Vuoisi prudènza. 

Pie. Che ! 

Bep. C con ìstizza) Vecchietto mio 
Non farmi il sapiente. 

Mar. Eh giovinastri, 

Clic possiain fare senza un capo? 

Bep. * Amici, 

Ei ben osserva. 

Fin. ' Il Doge... 

Pie. Assai valente, 
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Ma non qual duce. 

Vin. Tale a noi bisogna 

Sommo per arti, per virtù guerresche... 

Bep. Carlo Zen!... 

Mar. CaHd Zeno? Avesse Tuli . 

Per qui volar dall 1 Oriente estremo, 

D’ infra le navi Genovesi! 

Las. Un tempo 

Suonavan queste vie d 1 un nome eccelso. 

Or più niuno il ricorda; esso era il nome 
D’ un prode condoli ier, che avea cresciuta 
Possente la Repubblica; era un nome, 

Ch 1 ognuno amava, e venerava; esso era 
II nome di Pisani. 

Pie. Oh si. Pisani! 

L'antico nostrd Capitan! 

Bcp. Pisani 

Ci darà la vittoria. 

Vin. Ei sta nei pozzi— 

Pie. E noi ne lo trarremo, affediddio! 

Bcp. Furono i Dieci, che ve l 1 han gittato, 

Ei san perchè. 

Pie. Dunque dai Dieci. 

Vin. E loro 

Chiedam Pisani. 

Tutti. E Ior chicdiam Pisani. 

Pie » Viva Pisan. 

Tutti. - Con lui vittoria o morte, pescano 

avviali al palazzo ducale ) 

Las. Ambo salvi e per me! Sento una gioja. 

Che mi comove il cuor. Novella vita 
L’avvenir mi dischiude: ma profonda 
Caligine d’oblio copra il passalo. 
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SCENA VI. 

Pisani solo. ' 

Prigione. 

(Al cambiar della scena sta seduto sovra un lei - 
ticciuolo come abbandona fy alla foga delle 
varie idee. — Dopo lunga pausa si leva e prò - 
rampe) Venitemi al pensiero, estinti giorni 
Di magnanime glorie, e di fortuna, 

Quando dall 1 alto della mia trireme 
Lungo il placido mar seguìa lontano 
L’ ultimo raggio del morente sole, 

Quando tratto in un vortice d’affelli 
Inni sciogliea al del, cui rìspondca 
De 1 miei guerrier sommessamente il coro, 

E implorava da lui forza e coraggio 
Alla vicina pugna, ed ei m’udia, 

E Venezia vinceva, ed- era della 

La regina dell 1 onde, (pausa) Or che mi resta? 

( con mesta rassegnazione) 
Chinar la fronte, ed aspettar la morte. — 
Morire? nell 1 oblio, nell 1 amarezza ! 

Senza il compianto d’ un fedele amico. 

Senza V ultimo addio della natura!... 

Tutti dunque scordalo avran Pisani? 

E i miei guerrieri, che m’avean qual padre! 

In essi tace per terror lo sdegno, 

L’affetto no; colla parola il cuore 

Puro del tosco di segreta rabbia 

In essi aperto sgorga... ed Eloisa 

La figlia mia! ( abbandonandosi a un nuovo 
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impeto (li idee) Spietati! Era lor poca 
L’ ignominia del padre: entrar ben 1 anco 
Nel santuario de' suoi sacri affetti, 

E queir idolo, a cui rendcano omaggio 
Più che ad ogn’ altro, il calpestare! 0 figlia! 
Avventurata, che nel duol sopissi 
Per ridestarsi In ciel ! 

Voci esterne Viva Pisani, 

• Viva! 

Pìs. ( volpilo ponendosi in ascolto ) 

Qual grido l qual tumulto è questo! 

Voci esterne. Morte ad Alvise. 

Pis. ( con esclamaz .) La giustizia eterna 
Scoppiò rapida più che io non credca : (s'apro 
la prijione: Lascari si presenta il primo sulla 
sotjliiij dietro lui Eloisa ) 

SCENA VII. 

Eloisa , Lascari e detto. 

(Questa Scena con tutta rapidità.) 

Las. ( additando ad Eloisa il padre ) 

Vedilo, è là. 

Elo. 0 correndo a lui ) Se 1 libero ! 

Pìs. ( contemplandola stupefallo ) Mia figlia ! 

Elo. Venezia tutta il vuol ! 

Pis. Vive mia figlia! 

Elo. Oh! m'abbraccia, m'abbraccia! 

Pis. ( dopo qualche silenziOj con esclamazione ) 

È la sua voce ! 

Elo. Sempre uniti in avanti! 

Pis. Essa ancor vive! 

Ticpolo m 1 ingannò !... 
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Elo. La nostra patria! 

Questa bella Venezia è minacciata... 

Ma tu la salverai, padre, n’è vero? 

Poscia uniti per sempre... 

Pis. ( abbracciandola con trasporto) 0 figlia mia! 
Elo. Li mi ti disse estinta?... era ingannalo... 

La tua figlia vivea... vivea nel pianto. 

Chiusa in un sacro asii... ma pur vivea 
Per questo giorno... 

Pii. (i con cica espressione di Qioja) 

Ella vivea! 

Elo. ^additando Lascari ) Lo vedi, , 

Chi mi salvò? fu desso! o padre mio 
Noi rameremo entrambi... All! se sapessi 
Quanto è infelice! 

Pis. (dopo* averlo guardalo fissamente) 

Io ti ravviso! o prode! 

Las. Quando per cenno d’un nemico infame 
Dalle braccia impotenti eravi tolta ; ( accen- 
nando Eloisa) 

Un uom vi venne allato; è salva, disse. 

La. man vi strinse... sparve... 

Pis. . E tu sei quello! 

Las. ( dignitoso ) V'impegnai la mia fede, e V ho 

serbala. 


SCENA ULTIMA. 

Popolo, poi Doge , Senatori e detti. 
Popolo. Viva Pisani! 

Pis. (con entusiasmo) Amici, il vostro grido 
Esser dee cfucslo sol: Viva San Marco! 
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Sui Genovesi esso ne scorga: ed esso 
Loro apprenda a tremare... I forsennati 
Sfidar la belva nel suo covo; ebbene. 

Ri ve (Iran le lor spiagge.? Oh no, per Dio! 
L’aquila che slanciò troppo alto il volo, 
Giunta alla sfera dove rama è morta, 

Inerte pondo giù ripiomba a terra.. 

Doge. ( antrando co 7 Senatori) 

Il maggiore Consiglio ha risoluto; 

Sei libero, Pisan; sola una voce 
Insorse avversa al grido universale. 

Or quella voce è spenta!... In suo furore 
Il popolo compì le tue vendette. 

Sei libero Pisani, al sen ritorna 
D’ un 1 amico fedel: cingi la spada, 

Che ti togliea la patria un di sedotta, 

E all’ingrata perdona. 

Pis. — 0 patria mia! 

Con questa man, che serba ancor l’impronta 
De’ tuoi ceppi, la stringo, e la consacro 
Allo tua gloria... Ma vedete in pria 
Questo egregio stranicr... 

Las. (con modestia e confusione) 


L'unica figlia... con pietoso inganno 
La vendetta di Tiepolo ha delusa, 

Pur non chiede compenso. 

Las. (.dopo lungo silenzio) Io, che tu appalli 
Con nomi eletti, morto sol disprezzo; 
lo... fui sgherro dei Dieci; e queir Alvise. 
Che nel pensier delle infinite colpe 


y 
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Signor! 


M’ha salva 
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Muor. disperato, m’appellò suo fido... (si volge ai 
circostanti con gran sfogo di affetto) J 
Innorridjle? ma il mio vecchio padre 
Geme» fra ceppi Genovesi; il prezzo 
Dell’onta mia l'avrebbe sciollo; ed io 
Scordai mesiesso, l’universo...e invano!... (pausa) 
Ma se l’amor, se la pietà del figlio 
Scusa I’ obbrobrio del venduto onore, 

Non lo cancella. Sol lo puole il sangue; 

L’ardir sol può smentir la codardia. 

Sol la virtù l’infamia. Odi: il compenso 
Ch’io ti chiedo ò seguirti, c fra le grida 
Di guerra solTocar questa parola 
Che mi segue dovunque, c mi ripete: 

Anatema allo sgherro!... e là aver morte; 

Si, la giuria, la morie ora io la bramo... 

Come un di l’oro! (con amara esclamazione) 
Pis. 0 giovine!... io l’ammiro, 

E li compiango, ama 1’ onor dei prodi. 

Là vila non spregiar... Perdesti il padre. 

Ma forse un altro ten destina il cielo... 

Las. Pisani! (allo reciproco di commozione) 
Pis. (volgendosi al Doge) 

• Ora alla patria ogni pensiero... 


Dican le storie* che Venezia cadde, 

Ma non giacque; ma fervida e gagliarda 
l)i quello sdegno che dà forza ai violi, 



